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IL PRINCIPE TRISTA- 
NO DI BELMONTE. 

EMO, suo minor fratello, 
poi FRA VINCENZO 
de’ Minori Osservanti. 

PELLEGRINO , giovine 
medico. 

ROBERTO, segretario del 
principe. 

PIETRO MANCINO, ban- 
dito. 


GENNARO ARRESE, de- 
pulato della città <P A- 
mantea. 

Due suoi colleghi. 

ALARCONE, visitalor re- 
gio, che non parla. 

TONIO, villano. 

VIRGINIA, moglie di Emo. 

ESTER, figlia di Emo. 

GILDA, moglie di Tonio. 


Servi, Armigeri del Principe ed altri seguaci di Alar- 
cone, molte dame e cavalieri, un facchino, un uo- 
mo mascherato, popolo armato. 
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ATTO PRIMO. 

AM4\TK4 lttltO, 

Sala dipinta e ammobigliata riccamente. Stile del secolo XVI, 
Nel fondo due grandi balconi aperti pe’ quali si va ad 
una terrazza sporgente sul mare; quattro porte laterali. — 
Sopra due tavole di marmo e in terra sono ben distribuiti 
molti rasi di vivi ed eletti fiori, e qua e là gettate sen- 
z’ordine e appese alle pareti balestre, lancie, spade, arma- 
ture, moschetti, pistole, falchi, reti, viole, liuti, bottiglie 
coppe, e libri. — Alla sinistra dello spettatore un ingi- 
nocchiatoio. 


SCENA PRIMA. 

Il Principe prega all ’ inginocchiatoio. Roberto è in 
piedi vicino alla prima porta a destra. 

Si ode picchiare. 

Rob. ( sommessamente aitando la portiera ) Chi è ? 

Voce di dentro) Una deputazione della città di Amante». 

Rob. Aspetti, li principe è in orazione, (abbassa la 
portiera) 

Prin. (fa il segno della croce a s'alta asciugandosi 
delle lacrime) 

Rob. (fra sè ritirato nel fondo ) Piange ! 

Prin. E l’ho sempre qui !... qui !... Pregai con tanto 
fervore la Vergine per essere liberato da questo 
pensiero , che il demonio mi snscitò , e più prego , 
più mi comprende e tormenta l’anima.... Oh! que- 
sto mi dannerà I (itede pensoso) Per una fem- 
mina avrei mosso una raaao , io , se non per insul- 
tarla ?... Pa un mese, uon poteva io dire se mi fosse 
piaciuto: « Virginia di Siaoof voi mi guardate troppo 
dolcemente e lungamente, perchè io m’inganni; voi 
siete innamorata di me , e vi domando in isposa. »* 
Ma io non le d'ceva mai una parola cortese , e non 
sognavo che potesse piacermi sì furentemente pochi 
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4 nuoto Caino 

giorni dopo ! Solo da ire giorni uno Spirilo maligno, 
una forza sopranoatarale , tiene costei sempre li di- 
nanzi olla mia mente; solo da tre giorni io ne ri- 
cordo le grazie, la voce, i modi leggiadri; solo da tre 
giorni ho detto a me stesso, per ispirazione satanica : 
forse quella donna mi ama davvero, amiamola; e solo 
da tre giorni so che la stimo , so che l’amo !... Da 
tre giorni soli!... e perchè da tre soli, o demonio?... 
(si scuote ed alzasi chiamando forte) Roberto 1 

Rob. Eccellenza. 

Pria. Che ora è ? 

Kob. Due ore... e se V. E. permettesse, una deputazione 
della città... 

Prin. Aspetti. La lettera diceva che sarebbero andati 
alla chiesa?... 

Rob. Quale lettera, eccellenza ? 

Prin. ( intollerante ) Quella di tre giorni fa... di mio fra- 
tello... 

Pob. Diceva che i nobili sposi doveano presentarsi all'al- 
tare ieri mattina. 

Prin. (passeggia affettando compiacenza) Ab 1 dun- 
que è fatto. Poi vi sarà gran banchetto, ballo... 

Rob. Perdonate : D. Emo sperava che in questo giorno 
compisse la felicità sua e della sposa una riconcilia- 
zione fraterna, quindi non fece invilo alcuno, e I' or- 
dine solilo della famiglia non sarà turbato. V. E. per- 
mette che i deputali della città... 

Prin. (senza badargli) Tu che lo visitasti piò volte e 
conosci gli usi della famiglia... dimmi, a che ora ta 
il pranzo? 

Rob. Al mezzodì. 

Prin. (passeggiando più cehremente ) E dopo, che suel 
fare mio fratello? 

Rob. Riposa. 

Prin. (fermasi concentratissimo , ed esclama fra *é) 
Riposano ! 

R«b. V. E. perdoni se ripeto che in anticamera... 

Prin. [ impaziente ) Vengano. ( Roberto entra) 

Prin. (solo, meditando) E l’amano arbitrio è libero?,.. 
Ma io sono schiavo di una idea, che non si poó ra- 
schiare di qui nè da n*p nè da Dio!... — Da Dio! Oh! 
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ATTO Pftl&lO. $ 

miserabile !... come bestemmio ! E intanto coloro, eb* 
bri dimore, riposano!... ( rimane assorto) 

SCENA H. 

Roberto introduce Gennaro Arrese insieme a 
duo altri Deputati; il Principe. 

Prtn. ( che non livide ) Roberto, non vo’ ricevere alcuno, 
(si volge e trovasi faocia a faccia co’ deputati) Oh. 
signori ! fate poche parole. 

Art. Pel bene della patria, Eccellenza, non si fa rispar- 
mio da noi nè di parole nè di sangue. 

Prin. (fa segno che parlino) 

Arr. Gli anziani di A mantea, per nostra bocca, o eccel- 
lentissimo don 1 ristano principe di Belmonte, vi pregano 
di rinunziare alla compra di questa città. Non li move 
a ciò alcun dubbio che possa il vostro reggimento es- 
sere più grave di quello dei re di Spagna , ma i ba- 
roni, che altra volta ebbero il dominio di questa terra, 
avendo lasciati dolorosi ricordi nel popolo, questi non 
sa piegarsi alla sorte cui lo destina il viceré. La no- 
stra città fedelissima non può tollerare ia pace di 
essere venduta a preferenza d’altre più ricche e men 
devote alla corona. D'altronde, a voi, priocipe di Bel- 
monte, dee bastare 1’ affetto de’ vostri vassalli, e la 
nostra riconoscenza rassoderà vieppiù i sacri rapporti 
di buon vicinato fra Arnantea e Belmonte. 

Prin. E se a me, o signori, non piacesse più il soggiorno 
di Belmonte ? 

Arr. Abitate pure in Amante* questo palazzo che è vo- 
stro, ma non come principe nel suo Stato... 

Prin. Ma questa città io l’ho comperata, ne ho sborsato 
il prezzo, dunque è mia ; e i suoi anziani debbono es- 
sere d’ora ianaozi i miei fidi consiglieri, e voi, o si- 
gnori, i miei fedelissimi deputati... (pasteggiando si d 
fermato presso la terrazza ) Roberto 1 che compagnia 
allegra è quella laggiù? 

Rob. Nozze di villani. 

Prin. Che oggi tutti i villani si maritano!... (rivolto ai 
deputati) lusomina, riportate agli anziani questa mia 
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6 NUOVO CAINO 

clemente risposta: che una cosa mes sa all’iucauto non 
può scegliere i! padrone che più le lalenta ; che «spello 
Je chiavi della città ; che si festeggi l’arrivo della mia 
gente e il giorno che ne prenderò il possesso. In quanto 
a me, da buon padrone, dimenticherò la protesta che 
oggi mi avete porta. ( guarda di tratto in tratto fuori 
del balcone e dice a Roberto sogghignando) E quei 
due là sono gli sposi ?... stretti come la vite e l’olmo ! 

Arr. Dunque V. E. non avrebbe altra piò generosa ri- 
sposta? 

Prin. Vedete, signori , questo bel giglio? É la pianta 
mia v prediletta ; che da più giorni ripulisco , innaffio , 
odoro , ammiro... ed amo. Se qualcheduno osasse di 
tagliarla, prima del fiore cadrebbe la testa sua. Ma 
se mi prende un’ idea... fo cosi, (strappa il fiore e 
lo calpesta) E come a questo fiore, all’amico, ai fra- 
tello a’ miei vassalli, manco male!.-. ,E non vi 
penso più. Argomentate da ciò la natura deli' uomo 
col quale avete a fare, (a Roberto guardando in istrada 
E sempre là que’ due innamorati ! Conducili a me 
(imperiosamente) Va. ( Roberto parte) 

Prin. (siede, rivolte le spalle ai deputati ) Ora a voi, signo- 
ri, non più come a deputati, ma come a cittadini ed amici. 
Vedete quanti strumeoti di piacere ho qui. Verrete a 
divertirmi. Avrò compagnia di danzatrici, di buffoni, 
di zingari, e faremo partite di caccia, pesca, masche- 
rate e corti d’amore. Inventate nuovi giuochi c nuove 
maniere di sollazzi c nuovi piaceri... e noi vi daremo 
corpo ed anima. La vita è breve, (infanto i deputati 
a un dignitoso invito di Gennaro Arrese partirono) 

Prin. (dopo essersi guardato attorno , pacatamente e 
con voce sommessa) Il ciclo vi guardi , o signori, 
dall’annoinrmi uoa seconda volta. 

SCENA HI. 

Tonio c Gilda, Roberto c il Priocipe. 

Gii. (tremante e stretta al braccio di Tonio, inchinan- 
dosi) Eccellenza). 

Jori. Eccellenza !... 
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atto ramo. 7 

Rob. (sottovoce al principe) Ecco gii sposi. Rifletta V. E. 
. che sono timidi e paurosi oltremodo. 

Prin. faenza guardarli ) Che siedano. 

Rob. Sedete, figliuoli. (« contadini obbediscono) 

Ton. (pian o a Roberto) Ma che cosa vuole da noi ? 

Rob. (piano a lui) Divertirsi interrogandovi. Pensate 
che è il nuovo padrone di Amantea e mostratevi ub- 
bidienti. (parte) (il principe s'alsa , va dietro ai due 
sposi § li guarda) 

Gii. (a Tonio, sema muoversi) Ho paura... 

Prin. (poggiando le mani sulle lor spalle acciocché non 
si aitino) Da quanto tempo vi volete bene 1 
. Ton. Da due anni. 

Prin. (a Gilda ) E questo fi pare il più bel giorno della 
vita... 

Ton. E lo è, eccellenza, per noi. 

Prin, (chiama in disparte Tonio , il quale timidamente 
gli si accosta) Dimmi: che cosa credi che sia l'amore? 
Ton. Eccellenza... si sente e non si spiega, 

Prin. È un vaneggiamento febbrile, una pazzia , figliuolo. 

Credi tu che quella donna ti ami? 

Ton. Lo credo. 

Prin. E se tu non le volessi itene, e non aspettasse da te 
gioie, piaceri, diletti, felicità nuove? 

Ton. Non mi amerebbe... 

Prin. (forte) Dunque, stupido! ncn sci tu ch’ella ama. 
Gii. (paurosa aitandosi) Eccellenza I 
Prin. (piana a Tonio) Abbandonala, ed io ti regalo cin- 
i . quemiia ducati. 

Ton. (con orrore ) Oh !... che dite !... 

Prin. (c. s.) Diecimila... ventimila, una casa, un podere e 
sarai libero. 

Ton. ( risolutamente ) No , signore : tutte le vostre ric- 
chezze , il tesoro di Loreto, e quanti altri sono el 
mondo, non valgono per me un abbraccio di quella 
donna. Avete amato mai, eccellenza? 

Prin. No. 

Ton. Dunque vi manca il più per essere felice. 

Gii. Scegliete, come vostro fratello, una brava c bella 
sposa. 

Prin. Come sapete voi che mio fratello sposi una degna 
giovane ? 
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8 NUOVO CAINO 

Gii. Domili Virginia di Siano fu mia padrona: mi vuoi 
bene, per sua grazia, e mi ha fatto la dote ordinan- 
do che mi sposassi nello stesso giorno di lei. Credetemi : 
è un vero angelo nato per consolazione dei poveri. 
Guardate, eccellenza, questo anello che Tonio mi ha 
dato all'altare, è un suo regalo, (lo bacia) Poverina t 

Pria. Ma essa è felice a quest'ora quanto voi... 

Gii. Oh i glielo auguro di cuore... E sappiate, eccellenza, 
eh’ io m’era fìtto in capo foste voi quello de' principi 
di Belinonte che doveva sposarla. 

Prin. lo! 

GH. Donna Virginia m’ indicava ^empre V. E. quando 
passava in compagnia de’ suoi fratelli sotto le sue fi- 
nestre cavalcando nn bel poliedro nero. Il vedervi la 
rallegrava sì che l’intero giorno saltava e diceva cose 
tanto graziose ! Ben naturale, eravate fratello di don 
Emo. * 

Prin. Da lei non conosciuto allora .. (suona il compa- 
titilo e presentasi Roberto. A Gilda senza guardarla ) 
Qual dote vi ha fatto donna Virginia? 

Ton. Ducati cinquecento, ecccllcoza. 

Prin. (a Roberto) Sborsa cinquecento ducati a costoro, 
e che vadano in pace, e subito. 

Gii. ( volendogli baciar l'abito) Oh eccellenza! 

Ton. La vostra generosità .. (il principe fa un allo di 
sdegno ed esce sul balcone) 

Rob. Andate, buona gente... 

Gii. 'fouio... mi pare che potresti dirgli... 

Ton. (a Roberto ) Messere: mi crederei uo ingrato se ad 
uomo tanto generoso verso di me non manifestassi un 
sospetto... 

Rob. Per carità... ( invitandolo ad uscire) ubbidite... 

Jon. Ma preme assai ciò che debbo dirgli... 

Gii. Ed è per suo bene... 

Rob . Spiegherete tutto a me; andiamo; non lo irritate. 
( parte con Tonio e Gilda) 
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ATTO Pillilo. 
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SCENA IV. 

Il Principe solo , poi due servi. 

(Si odono due squilli di trombetta in lontananza) 
Calano il ponte. Livrea della famiglia !... tre carrozze! 
(rientrando e con accento disperalo) Emo e sua mo- 
glie ! No, oo... mi sono ingannato... [Sporge lenta- 
mente il capo al balcone) £ desso !... Le dà la ma- 
no.... le parla.... Virginia sorride !... — Imprudenti ! 
( allontanasi dal balcone) Non voglio vederli. Olà!... 
presenlansi i servi) Chiunque sia... foss' anche mio 
fratello... sto male e non ricevo alcuno... — ( fra sè 
pensando) Quanto è bella ! (ai servi che stanno per 
uscire) Fermatevi. Sento dei passi celeri... sono des- 
si... (forte ai servi) Presto! alzate la portiera... 
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SCENA V. 

« • 

Emo, Virginia, cd altri servi che si dispongono in fondo. 

% 

Prin. ( incontrandoli ) Siate il benvenuto, o fratello, 
colla vostra onoratissima compagna. 

Ifmo (abbracciandolo) Oh Tristano ! Iddio tenga conto 
di queste parole, che mancavano alla mia piena feli- 
cità. Io aveva promesso in regalo di nozze alla mia 
sposa la vostra riconciliazione ; ella si offriva a media- 
trice... Non doveva passar questo giorno senza che io i 

vi avessi abbracciato, e per mostrarvi quanto io vi fi- 
dassi di riacquistarmi 1* affetto vostro, ho detto, Vir- 
ginia, poiché i diritti al suo nuovo dominio, come ci ■*.. 

scrive, non gli consentono di abbandonare Amantca, 
andiamo a chiedergli ospitalità pc' giorni più belli del- 
I' otnor nostro... 

Prin. (a Virginia) E vi so grazie, donna Virginia, del- 
l’avere acconsentito, (ai servi) Che sia tosto preparato 
il quartiere che guarda il moute pel mio diletto fra* 
tcllo c per la sua nobile consorte: per questa sera 
facciasi invito di musici e danzatori, (i servi par- 
tono) Sedete, se stanchi del viaggio ; o fissate fi ca- 
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00 NUOTO CAINO 

stello , i giardini... Tale insamma ciò clic più vi ag< 
grada. ( siedono . Il principe mostrando un liuto a 
Virginia) La spiaggia di Amante! noti sarà deliziata 
mai da più dolce armonia di qnclla che sa trarre dal 
suo liuto l’incantevole donna Virginia di Siano. 

Fir. Il vostro parlare cortese, o don Tristano, svela il 
gentil poeta. Lo donne di Relmonte serbano grata me» 
moria e desiderio delle corti d’umore nnuovate da voi. 

Emo Le riaprirete in Amantea. 

Prin. Se vi resterà la regina, (guarda tempre Virginia) 

Emo Don Tristano è il più valente tra i cavalieri della 
Calabria; esempio di gentilezza e di Icggiudrin colle 
dame. Da fanciullo portavu la sciarpa screziata di 
rosso c di violetto, e cresciuto cantò le più prestanti 
donne; aggiunse al codice d’amore le più gentili sen- 
tenze... 

Prin, lì uou omo mai. 

Ktr. Ma foste amato. 

Prin. Perché il mio canto lodava in compagnia di alle- 
gre dame c cavalieri la donna che in srgrelo collo- 
quio otteneva da me fredde parole, o scherno. Se al 
canto avesse risposto il mio cuore, mia sarebbe stata 
la beffa: e se fossi capace di amare, uou canterei la 

, dama del mio cuore. 

Emo Kd io all'opposto, non degno bardo, ho cantato solo 
di lei, e per amore. 

Prin. (sempre a Virginia) E v’innamoraste al suo 
canto?... 

Vir. lo l’ho sposato, o principe. 

Prin. E così faceste bugiardo l’augurio che Emo cd io 
traemmo dai corvi. 

Emo Ali vi ricorda? 

Vir. Quale augurio, dite?... 

Emo Ascoltami : fanciulli ancora, parlando un giorno di 
amanti e di spose, ne venuc in capo d' interrogare il 
volo degli uccelli su quale di uoi avrebbe tolto moglie 
pel primo... 

Vir. Come (tomolo c Remo sul comando di Roniu. 

Prin. (fra sè turbandoti) Romolo c Remo ! 

Emo Appuuto. Ei vide prima sei corvi, io dopo dodici 
ne vidi... 


AITO PillNO. 14 

Prin. E però doveva io (or moglie pel primo... 

Emo. No, io clic vidi più corvi... e iufatti l’ho tolta. 

Prin. Anche Remo vide dodici avvoltoi c passò il solco... 
ma poi... (ai alta) 

Emo ( fra sé) È sempre quello! 

SCENA VI. 

Roberto e detti. 

Bob. (ad Emo ) L'appartamento per l’E. V. è pronto. 
(Emo § Firjinia si aitano. Piano al principe che 
mostrasi agitatissimo) Messere, ascoltatemi. Quel vii* 
latto mi ha svelato una trama contro la vostra vita... 

Prin. (fra si preoccupato) I pronostici sono fatali!... 

Bob. (0. t.) Avete inteso ? 

Prin. Sì. (c. i.) Romolo e Remo! 

Rob. (c. s.) Ieri sera io duomo, aspettaudo il prete tl 
confessionale , ascollò due che parlavano sommessa*, 
niente dietro una colooua, di maschere, di V. E./ di 
stile; e vide uoo zingaro... Ma voi non mi date alien* 
zione !... 

Prin. (e. s. guardando il fratello in i stretto colloquio 
con sua moglie presso il balcone) Stile e zingaro... 
ho capito, (a Virginia ) Quel mare inghiotte ogni di 
gli astri e il sole, donna Virginia... non ve ne inna- 
morate. (a Roberto) Seguita. 

Rob. (c. #.) Facevami questo racconto il villano, mentre 
passava don Emo, e tra le persone accorse per vedere 
la sposa, ravvisò il zingaro della chiesa, al quale io 
feci dir tosto che volevate essere indovinato da lui; 
ed è in anticamera che aspetta. 

Prin. ( fra sé) Stilo, zingaro, c don Emo!.,, (forte) Donna 
Virginia, fratello, vodete il vostro appartamento , in- 
tanto che il segretario mi parla. Fra un'ora la cena. 
(Emo e Virginia partono. Dopo averli guardati lun- 
gamente , dice a ti) Che voglia tutto ! amore e mog- 
giorascol... donna e castelli!... (a Roberto) Il zingaro. 
(Roberto esce) Romolo c Remo!... (Roberto ricompare) 
Siedi là in mio luogo e interroga. 
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SCENA VII. 

t 

Pietro Mancino, il Principe e Roberto. 

Prin. (ir» fondo col capo scoperto, indica Roberto se- 
duto a Pietro che entra) Sei dinanzi ai principe. 

Pie. Lo so. 

Rob. Ti chiami ?... 

Pie. A voi, eccellenza, parlerò col cuore in mano; sono 
Pietro Mancino, il bandito dai governo del re. Mi credo 
in salvo nella città comprata dal principe Tristano di 
Belmonte.. 

Rob, Va bene. Ma della città fin qui non ho il possesso, 
e le genti del pretore potrebbero anche imprigionarti. 

Pie. E perciò mi tengo nascosto sotto il costume di zin- 
garo, e non mi allontano dai cortili di questo palazzo, 
asilo inviolabile. 

Rob. Nò ti farò cacciare; ma tu, grato alla securtà che ti 
prometto, aiuterai le mie genti a scoprire una con- 
giura che si ordisce dagli anziani, o da altri, contro la 
mia persona. 

Pie. Uno congiura ! 

Rob. Non ne sai nulla, eh? 

Pie. Nulla. 

Prin. ( snudando la tpada) Nulla !... 

Pie. Che fato, messere ! 

Prin. Per Dio potentissimo! parla, o che fo darti sulle 
spalle tanti colpi di staffile, che ne abbi stracciata la 
carne e rotte. le ossa. 

Pie. ( inginocchiandosi ) Per la mia parte di paradiso, 
messere, vi giuro che dirò tutto. 

Prin. (piano a Roberto ordinandogli di ritirarsi e ba- 
dare che niuno venga dal quartiere di suo fratello ) La. 
(Roberto obbedisce ) * 

Pie. ( solo col principe) Misericordia! 

Prin. Premio o morte. Avrai il doppio di quanto speri 
dai nemici del principe, eia tua rivelazione terrò se- 
greta. Ma uou uscirai di questo palazzo che a fatto 
compiuto. 

Pie. Dunque mi sarà tolto il baudo e avrò mille ducati J 
Sappiate messere... 
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Prin. Piano. ( sottovoce ) Non sono mica gli anziani eh? 
che vogliono morto il principe... 

Pie. No, messere. 

Prin. ( fra sè chiudendo V uscio delle stame di Emo) 
L’ho indovinato! ( confidenzialmente al pancino) È 
don Emo... 

Pie. Oh no ! 

Prin. No, sciagurato!... 

Pie. No, per le viscere di mia madre. 

Prin. (siede turbato ed ascolta indifferente) Chi dunque? 

Pie. Il pretore. 

Prin. Tu menti. 

Pie. Se avrò mentito mi farete bruciare. È vero che la 
città fu dal viceré venduta al principe di Belmonte 
colla mediazione del pretore; ma il pretore, per or- 
dine dello stesso governo del re e pel suo proprio 
vantaggio, non vuole che il principe ne prenda il pos- 
sesso. I cittadini tengono pel vecchio padrone, e non 
si leverebbero a vendicare il nuovo quando lo tro- 
vassero sgozzato... 

Prin. E come pensano di assassinarlo questo povero 
principe? 

Pie. lo dovrei suonare il linto , e rallegrare il principe 
con zingarate. Allora passerebbe luogo la spiaggia una 
compagnia di maschere , c pregando io il principe a 
farsi al balcone, duo sicari, saliti già prima sulla ter- 
razza, lo ferirebbero di stile e caccierebbero in mare. 

Prin. Olà ! 

SCENA Vili. 

Due armati poi Roberto dagli appartamenti di Ernoj 

e detti. 

Prin. ( indicando Pietro a Roberto ed agli armati) In 
torre. 

Pie. Ma il principe? chi è di voi?,., (è trascinato via) 

Bob. (al principe , che immobile c pcnsoeo guarda il 
balcone) Che scopriste, eccellenza? 

Prin. È un impostore... Chiudi quella terrazza. ( Roberto 
ubbidisce) 
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SCENA IX. 

Alcuni ieri >»' portano doppieri accessi e una tavola 

itnbandita. Altri vanno a porgerne avviso a Don Emo 
nella sue stanze , e questi otarie accompagnato da 
Virginia. Il Principe e Roberto. 

Vir. Amantea! chiusa fra il moute altissimo e il mare 
immenso !... 

lìmo Nè v'ha d’uscirue clic la via del cielo... 

Vir. Ben detto, Emo !... 

Pria. Se il terremoto in pria 

Dell'inferno la via non ti spalanca... 

Sedete. ( siedono e cenano) Questi miei versi, o donna 
Virginia, non vi piacquero ! 

Vir. Emo espose un più gentil pensiero. 

Pria. Ma con vostra buona pace, si precipita più presto 
che non si vola. 

Vir. Come! Don Tristano, poeta gentile, non ha com- 
preso ciò che volle dir EmoT cioè : V intelletto nostro 
non potersi da questo luogo di delizie portare ad al- 
tro migliore, se uon volando ai cieli. 

Emo ( abbracciando Virginia ) E il cielo del poeta, non 
è il volto della sua donna ? e la via del cielo, non è 
la via d’amore?... Guardateci, o fratello: compiacetevi 
della felicità che godiamo anche mercè vostra. Pel 
bene che vi porto e porterò sempre, o mio Tristano* 
(checché possano avervi susurrato all* orecchio i miei 
e vostri nemici) io vorrei che provaste come insubli- 
ma l’uomo questo puro c corrisposto amore... 

Prin. M 'accorgo, si, che la luna di miei* inebbria dav- 
vero e... fa sognare... e fa in sogno dir troppe co- 
se !... Ma perdonate, 0 amanti, nnqrl u deli’ amore, 
iocbbria ed insublima questo vino dell' Etna... (ai servi) 
Versate. ( aitando il bicchiere) lo bevo alla esistenza 
scipita e lunga dell’ebete e dell’apatista... (beve) 

Emo E<1 io alla felice, sia pur breve, dell' innamorato... 

Prin. (a Virginia) Capite ora che razza duomo è que- 
sto gentil bardo di Belmoule ? Vii corpo, che rac- 
chiude anima sorda, muta, insensibile.*, (beve) 
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Emo Mio fratello si studia di parerli quel che uon è, o 
Virginia. 

Prin. ( provocante ) Val quanto dire che io mentisco !... 

Emo Lungi da me il pensiero di offendervi; dico e so- 
stengo siete migliore di quel che vi piace mostrarvi... 

Ptin. (c. s.) Dunque sono fiuto c bugiardo, io ?... (si alta) 

Che venisti , ipocrita ! a chiedermi ospitalità per far 
pompa di tua bellu moglie ne' miei domisii , e per 
insultarmi?... (malia mano alla spada) 

Rob. Eccellenza ! 

Emo Tristano! 

Kir. Ma voi provocate vilmente, o signore... 

Prin. Vile chi nega battersi... 

Tir. Dio! siete fratelli... 

Emo Perdonategli; esso non ragiona più. 

Rob. (ha disarmato il principe e lo regge ) Gli mancano 
le forze... (lo adagia in una poltrona) 

Vir ■ Infelice ! Lasciate ch’egli vegga me sola , quando 
rinviene. ( gli siede vicino) 

(Emo e Roberto in disparte guardano di tanto in 
tdnto il principe e parlano piano. Gran pausa) 

(Il principe apre gli occhi) 

Tir. ( dolcemente prendendogli una mano) Principe ! 

(Il principe la fissa immobile) 

Tir. E uon vi ha cosa al mondo capace di sedare la 
tempesta continua che vi travaglia? Noi compreremmo 
col nostro sangue la vostra felicità. 

Prin. (con debol voce) Voi, donna Virginia !... Non me 
lodile, che posso mettervi a prova. 

Vir. E accetto. Ma voi non farete nulla per me ?... Il 
nostro buon Emo aspetta che gli porgiate la mano. 

Prin. Fratello... ( gli prende la mano) Siamo amici? 

Emo O Tristano! io non serbo rancore, (passando a 
fianco di Virginia le dice piano) Mia Virginia! la 
tua Voce placherebbe uaa fiera. 

Prin. (che sta guardandoli assorto) Per qual caso nacque 
e in breve tempo si fé’ gigante il vostro amore? Su, 
parlatemi d’amore... poiché cercale invogliarmi delle 
sue delizie. 

Tir. Sapete bene, che amore in cor gentil ratto s’ ap- 
prende... 
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Vrin. Troppo so la storia de’ due fratelli di I imi no...» 
Parlatemi di voi. 

Emo Ebbene: di lei fui preso tanto subitamente quanto 
Paolo di Francesca. Afflitto il giorno che voi lasciaste 
Belmonte, cercai sollievo nella caccia acco spagnaio 
da'' suoi fratelli; ritornandocene a briglia t riotta , il 
cavallo che io montava, ed era appunto il neo vostro, 
s’impennò al calare del ponte; caddi. Virgin a, atter- 
rita, dal balcone gridò si forte che io la intesi: Ah 
Belmontel... E tosto accorse... 

Prin. Ed era la prima volta che andavate a caccia co* 
suoi fratelli?... 

Emo Sì. La •— pietosa mi fasciò la lieve ferita tei capo; 
per tutto qnel giorno mi stette vicino, mi piacque e 
non ebbi lasciato il castello senza chiederne la mano. 
Prin. (a Virginia turbato) E voi? 

Vir. Amo chi m'ama. 

Prin. Ho inteso, (aitasi) Roberto, vedi se il ballo loco- 
mincia... ( Roberto parte) Intanto a voi, pietosa del 
mio tristo umore, toccate questo liuto, e cantate la 
mia canzone del Castello d'oro. 

Vir. (canta) 

Presso il mar redi castello 
D’oro fino c di diamante, 

È la sede d’tin amante 
Cavalicro fiero e bello: 

Va fanciulla noi guardare 
E fatato a quel che pare. 

Prin. (entusiasmato piano a Virginia) Siete nn angelo, 
o Virginia ! 

Emo E non son io felice di possederla, o Tristano? (si 
odono sulla spiaggia lontane grida, risa di maschere, 
e canti accompagnati da tamburelli , da nacchere e 
pifferi) 

Prin. (è colto da forte agìtaxione e mostra lottare cor» 
orribili pensieri) Clic suono è questo ? 

I ?mo Maschere... 

Prin. Lungo la spiaggia... Oh il bel plenilunio d'aprile ! 
è uno spettacolo sublime a vedersi dalla terrasza I.., 
A voi, innamorato... Emo,,, aprite il balcone.,. 

(Emo apre il balcone ) 
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Prin. (a Fisima) Ripetetemi il canto, gentil cognata. 

Emo ( tulla terrazza) Il bel mare influito! 

Erta. Simboleggia l'eternità... ( appoggiandosi alla tedia 
di Pirgt'nia) Cantate. 

Fir. ( seguita la canzone) 

Altre furo a quel castello 
Di cui piace lo splendore 
Ma rubò lor pace e core 
Cavaliero fiero e bello : 

Va .fanciulla noi guardare 
£ fatato 

(Intanto si ode un grido soffocalo e poi un tonfo 
nell'acqua) 

Frin. ascoltò tremante e guardò attento colla coda 
dell’occhio verso il balcone) 

Yir. ( interrompendo il canto) Clic avete? 

Frin. (sorride) Nulla. 

Fif. Tremate!... — Emo! ( s’alxa e vedendo il principe 
che immobile la fissa) Il vostro sguardo mi fa paura.... 
Emo!... (corre al balcone) 

SCENA X. 

Roberto, molti servi e gran numero d' invitati al ballo , 
il Principe e Virgioia. 

Itob. ( sulla porta) Il ballo incomincia. 

Yir. (ritornando, a Itoberto) Mio marito? 

Kob. Non lo vidi... 

Yir. (disperatamente al principe ) Vostro fratello, mes- 
sere?... Dov’è in nome di Dio? 

Frin. (tranquillamente indica la terrazza ) Là. 

Yir. Ma vedete... (tenta di trascinarlo verso il balcone ) 
Là non c’£ più .. 

Frin. (svincolandosi) No! Dunque non più ballo, signori. 
(a Itoberto ) L’intera famiglia sotto le armi... Emo, il 
mio diletto fratello, venne forse da' miei nemici assas- 
sinato !... Guardate là... (indicando la terrazza) cer- 
cate se vi è traccia di sangue... 

Fior. Dramm. Ser. V. Yol. IX. 8 
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fìob. (vedendo Sangue di fritti) AI»! sangue ! 

Pri n. Si!., (rivolto a Virginia) K non piangete voi! 
non rapite?... I miri nemici assassinarono Bino... mio 
fratello... vostro marito ! 

Vir. (Uopo un viomento di ituporc getta un acuto grido ) 
Ah! no!... (cadendo svenuta con voce soffocala) 
Caino ! 


- / 

Fine dell " 1 atto primo. 
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BELMONTE I64§, 


Camera modestamente ammobigliala: due porte laterali o nel 
fondo la comune ; a sinistra l’appartarriento del principe ; 
a destra una galleria. Nel fondo un balcone con tenda ros- 
sa. — Antichi seggioloni e tavolini con cofani, reliquiari. 
Grande cd antico armadio chiuso, entro il quale serbasi un 
ritratto di Emo coperto da un panno nero. 
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SCENA PRIMA. 

Ester soia. 

(valila alla foggia delle montanare diluiteti , piene cor- 
rendo dalla porla comune , ed accertatasi che nettu- 
no è nella camera , guarda le pareti e i mobili mo- 
strando viva commozione) Questa dev’esser la camera * 

che mi ha indicato Gilda dalla strada, (si fa al balco * 
ne) Sì, è questa. Dunque io sono nata qui! Dunque 
è morta qui la mia povera mjmma !... B questa città,' 
questo palazzo , queste belle cose , che non ho mai 
vedute, sarebbero dunque mie I... ( siede pensierosa ) 

E perchè uon mi ebiamate a dividerle con voi, o inio ; 

zio ?... perchè mi avete allontanata dalla mia casa ? per' 
chè noti veniste mai a trovarmi là sul monte dov'ero 
confinata ? perchè non dovevo io sapere che sono vostra 
nipote ?... Ah ! volete rubarmi quel che apparteneva 
n mio padre ! (aitandosi) Ebbene, voglio vedervi, vo- 
glio chiederlo a voi, proprio a voi, questo infame per- 
chè. Si apre una porta!... (ritirasi nel fondo) Sento 
più coraggio che non pensava... Mi parcelle in questo 
luogo le anime di mia madre e di mio padre debbano 
stare al mio fianco per aiutarmi. 
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SCENA II. 

Pellegrino dalla tinislra e detta, 

Pel. ( sulla porta a chi sta dentro) No, don Roberto, ve 
lo ripeto, e sia ('ultima volta. Il priocipe mi ha chie- 
sto cosa , alla quale ripugno la mia coscienza, e negai 
d’ obbidirto. Se avrb cosi demeritata la sua grazia, non 
salirò piu le scale di questo palazzo. Addio. ( chiude 
la porta , e avanzandosi dice fra sè , adiralo) Fo il 
medico , eccellenza , non il sicario... ( incontra Ester 
c la riconosce) Possibile!.., Ester!.,. 

Est. Don Pellegrino!... Oh amico!... 

Pel. (assicurati che niuno li guardale V abbraccia) Ah! 
Esteri... non prestavo fede a’ mici occhi... Ma come, 
perchè siete qui, mio Dio ? 

Est. ( guardandosi attorno) Ho seguitato Gilda e Tonio 
venuti per ordine dei principe, e mentre essi parla- 
vano in fondo dello scalone col capocaccia, ho potuto 
entrar qui non vista... 

Pel. Ah fuggite !... 

Est. Il principe sta là dentro?... 

Pel. Sì, e guai s'egli esce e vi vede ! É questo un gior- 
no nero nero per lui... 

Est. Nera nera è tutta La sua vita... Ma ditemi, non abi- 
tò qnesta camera la cognata del principe ?... Non è mor- 
ta qui, la povera donna? 

Pel. Che deve importarvi ciò, Ester?... Deh 1 partite. 

Est (lo prende par mano) Oh amico! So tutto oramai... 
( piangendo ) Deh! ., voi non potete ignorarlo... dov'c- 
ra il letto di donna Virginia ?... dov’ era? 

Pel. Dà. 

jr s t. Fra là !... (corre al p otto indicalo) Qui dunque 
spirò ! 

Pel . Ma, Ester ! foggiamo, vi supplico ... Voi non misu- 
rate il precipizio che vi sta innanzi... 

Est. (senza badargli) E forse tutto ciò che è io questa 
camera le apparteneva!... ( Vede l’armadio , lo apre e 
ne scopre il ritratto ) Ah ! don Pellegrino ... di chi è 
questo ritratto? 
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Pel. Che fate ?... 

Ket. In nome di Dio... chi è, chi è quest'uomo!... 

Pel. Fa il principe Emo. 

Est. Mio padre!... (*' inginocchia e piange, poi assorta 
tn mesta contemplaxione ) Il mio buon padre!... Bel» 
lol bello com'io lo sognava!... 

Pel. ( accostandosele ) Oh! imprudente. Chi vi ha sco- 
perto il fatale segreto che lo seppe da poco tempo, e 
da me, nè doveva confidarvelo, prima di avere assicu- 
rati i vostri diritti. 

Est. Ahi voi conoscete il mio protettore... dite, dite 
chi è? 

Pel. Sapete anche troppo... Usciamo. 

Est. (risoluta) No. Sono io casa mia, e voglio restarvi. 

Pel. Ester : io vi amo e non posso permetterlo. 

Est. Voglio vedere mio zio ... domandargli ragione del 
male che mi ha fatto... 

Pel. Oh! guardatevene , povera fanciulla. Lasciate che 
gliela domandi Iddio, solo ministro delie vendette di 
noi deboli. Forse ua giorno, e non sarà lontano, farete 
valere i vostri diritti -senza pericolo. Venite. 

Est. ( bacia il ritratto poco badando a quel che le dice 
Pellegrino) Mio caro, mio buon padre !... 

Pel. Ahi vien gente... (l’afferra per un braccio) Udite? 

Est. È Ini?... lasciatemi. 

Pel. Userò dunque la forza... (la trascina via ) 

SCENA III. 

Il Principe invecchiato assai cammina colle gruo9ie f 

e Roberto, 

Rob. ( umilmente sottovoce seguitando il principe ) Non 
manderemo più per lui qaando V. E si trova male? 
É una sventura per ambidae , eh’ esso abbia potuto 
spiacervi ... Non conosco altro medico bravo quanto 
lui... e premuroso poi della salute di V. E... 

Pria. E chi lo mantenne a studio ia Bologna? Se può 
guadagnarsi il pane, a chi lo deve? Dunque un po’ di 
gratitudine !... Ma gli uomini trattano i loro benefatto- 
ri, come io queste povere gruccie. (le getto £• e 
siede ) 
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flofc. Se mi fosse lecito chiedere il perchè V. E. è sde- 
gnato contro di lui... ... », 

Prin. (aliando la voce) Perche ha volato leggere nella 

mia testa. 

Bob. Forse avrà creduto... 

Prin. (seriamente) Messere! richiamerò don PeHegrino 
quando a me piaccia senza le vostre difese. Oh ! da 
qualche tempo non siete più il mio fedel servitore ... 
No no, don Roberto. Una volta provenivate t miei de- 
sideri!... eseguivate i mici ordini colla prestezza del 

lampo... . .. v 

Rob. 11 corpo invecchia , eccellenza , ma il cuore è sem- 
pre lo stesso per voi. '• 

Prin. No, siete men rispettoso c piu ardito. Vi per met- 
tete certe osservazioni... ad anche, se non vi piace di 
ubbidirmi, fute il sarda, lo ci scommetto che quel a 
torre là, nou fu atterrata... Certamente non bo sentilo 
rumore dalla mia camera... (vuol riprendere le grue - 
eie poi si pwte) Guardato se è ancora in piedi. 

Kob. Si, eccellenza. Il padre guardiano del convento, cui 
appartiene, verrà oggi a parlartene... , 

Pfi», Ah! vuol fare oaservaiiopi anche lui ... « tratei 
Non voglio vederlo , a che dentr’ oggi si demolisca 
quella torre,.. Mi ha inteso don Roberto.! .( vol 5 eil 
nocciolo e vede l'armadio aperta) Ah! (si alia) Avete 
aperto 'vo« qwell’armadio? 

Bob. Eccellenza, no. ... 

Prin. il ritratto è scoperto, (guardandolo con certo 
sento di ribrezzo) Copritelo: e gli fate mettere una 
serratura. Cercate anche di sapere chi ha guardato la 
dentro. 

Rob. (chiude l'armadio.) 

Prin. (continuando ùrr itolo) E non sia come dello sca- 
rpiceiido che cedevo latte le sere là, ?u quella ma e- 
dettissimu torre ... di cui unn mi sapeste scoprir nul- 
la... c che. secondo voi sarebbe uo essere immaginano, 
(ftmone assorto come iu orribile vistone, guardando 
fato ver tfì la finestra) 

Rob. ( per i scuoterlo) Tonio sarà venuto colla moglie, 
.Prin Colla UjaglÀ© solo. 

S’intende, 
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Prin. Entrino: ma parlerete voi... perchft mi stanco con 
que’ villani. Supete già quel che è da fare. 

Rob. (suona un campanello) 

SCENA IV. 

Un servo presentasi alla porta , e detti. 

Uab. (al servo) Introducete i due montanari che debbo- 
no esser giunti questa mattida. (il servo esce) 

Prin. (sotto voce a Roberto voltando le spalle a chi 
entra) E battete bene su queste parole : S. E. vuole un 
detto e fatto, ed acqua in bocca... (leva di saccoccia 
una corona e mettesi a masticare il rosario) 

SCENA V. 

t . » 

Tonio, Gilda a delti, 

Rob. (siede vicino al tavolo) S. E. ba degli ordini pres- 
santi da darvi. 

Ton. E noi siamo pronti a far lutto qneliu clic vorrà 
comandarci. 

Rob. Egli vi ba colmati sempre di beoefieij c noti potrete 
mai sdebitarveoe... 

Ton. Iddio lo rimeriti. 

Iiob. Ma dovete per quanto sin h voi dimostrargli la vo« 
stra ricouosceuza coil'ubhidirlo linamente... 

Gii. Comandi, Qccelleqzn. 

Rob. Avete sempre quella ragazza ?... 

Ton, Cresciuta, eccellenza, bella q fresca come uua rosa. 

Kob. E vi crede suo padre e sua madre?... 

Ton. Sì, eccellenza... 

Rob. Ora il vostro padrone, sepjprq caritatevole, ha pen- 
sato liberarvi di quel peso. 

Gii. Oh Dio! 

Rob. E migliorare la sorte di quella giovane... educandola 
in un convento. 


.N 


*-• 


A 


« 


* 


i 


i 


i* 

t. 

a 


> 


Digitized by Google 




24 


scoro CAINO 


SCENA. VI. 

Ester comparisce in fondo ed aicolta, e delti. 

Gii. Ali ! portarci via nostra figlia !... 

Ton. Ah! lasciatela a noi , eccellenza ... Le vogliami 
tanto bene 1... 

Prin. (fa un alto d'impaxienxa e dice piano a Roberto 
sansa voltarsi ) Uhm l Tirate di corto... 

Rr>b. È deciso: e pensate bene, miei cari, che noa c'è 
a ridire, e b’sogria essere fedeli servitori. 

Gii. ( piange ) Ahi per voi andremmo nel fuoco, eccellen- 
za, ma non ci prendete quella buona figliuola... 

Est. ( l'abbraccia e bacia) 

Gii. (con grido soffocato ) Ah ! 

Ton. (piano ad Ester) Uscite. 

Prin. (si volta e vede Ester) Chi è colei? 

Ton. ( prontamente ) Una mia nipote, eccellenza. 

Prin. Venga qui. 

Gii. (piano) Poteri noi ! 

Ton. \ad Ester affettando disinvoltura) Avanzatevi. Ani- 
mo. Salutate con garbo S. E. 

Prin. ( esaminandola ) Eh ! Eh I vostra nipote va meglio 
vestita delle altre guardiane di pecore 1 Come mi fissi 
gli occhi , ragazza ! (a Tonio e Gilda) Mi piace, (ad 
Ester) Vuoi rimaner meco ? 

Est. Sì. 1 

Prin. (ironicamente) Brava! (a Tonio £ Gilda) Deside- 
ro di compiacervi , buona gente, e vi lascio la giovili* 
Ester. Io terrò questa, perla quale non avrete affetto 
sì forte ! 

Bob. Eccellenza t... 

Prin. (con «oca forte) Tacete, (attona il campanello ) 

SCENA VII. 

Un servo e delti. 

Prin. (prende pei mano Ester) Siano cacciati fuori co- 
loro... (indica Tonio e GUda) 
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Gii. All noi... figlia mia. 

Est. Non pianane Gilda, mi rivedrete, (il servo intima 
di uscirò a Tonio e Gilda) 

SCENA Vili. 

Il Principe, Ester e Roberto. 

Vrin. E tu non piangi, ragazza? 

Est. ( gli si accosta e.to guarda ad occhi spalancati) No, 
eccellenza. Vedete ? tengo gli occhi aperti e fissi nel 
vostro volto senza paura... Ma perchè li abbassate voi! 

Prin. Come ti chiami? 

Est. .Ester. 

Prin. Esteri E siete figlia?... 

Est. Del principe Emo di Belmonte, vostro fratello. 

Prin. Bene!... (a Roberto) E giuoca a carte scoperte, 
costei... 

Est. Tanto fa, le conoscete meglio di me. 

Prin. E che storia vi hanno raccontato? 

Est. Che mio padre fu assassinato in Amanten dai vo- 
stri nemici per (sbaglio ; che mia madre mi diede alla 
luce qui in Belmonte, e poco dopo inori... 

Pt in. Ecco appunto ciò che io medesimo voleva svelarti, 
o nipote. Dimmi ora, a chi debbo il risparmio di quo- 
sta fatica ? 

Est. Non posso. 

Prin. Via... debbo essergli grato. Fu quel buon uomo di 
Tonio?... Te lo ha forse detto in segreto?... cosi, per 
fin di bene... ( irritalo dal contegno nobile e fiero di 
Eslcr) Ma tu hai due occhi troppo sfacciati, ragazza... 
Li coprirà un velo, (a Roberto) La lettera , che ri or* 
*J inai di scrivere alla madre badessa dtl Carniioe, fu 
inviata ? Oggi gliela coodurrò io medesimo questa fi- 
gliuola. (ad Ester senta guardarla) Ad un'orfanu don- 
zella non può offerirsi miglior partilo di questo , che 
la unisce a Dio. ( alta gli occhi ) Ma perchè mi guar- 
di cosi fisso, tu?... A che pensi ? 

Est. Cerco la ragione del vostro odio per me. 

Prin. E perchè dici questo? 

Est. (continuando sullo stesso fono ) lo credo che sarc- 
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sic* meno iufclice con me al fianco , premurosa del 

vostro corpo infermo e della vostra monte agitata. 

Prin. {« Roberto tempre senta guardarla) Ma che dice? 

Rob. Eccellenza : parmi non dica male... 

Est. lo vi amerei come una figliuola: ed io pure, vicina 
a voi, vicina ni fratello di mio padre, in casa mia, sa- 
rei meno infelice. 

Prin. (sotto voce a Roberto) Costei non fu educata solo 
da que’ villani... 

Est. Perchè dunque volete chiudermi in un ritiro? per- 
chè invece del mio braccio volete servirvi di quelle 
gruccie? perchè invece di lasciarvi dominare da tor- 
mentosi pensieri oon vi circondate de' più 9oavi pia- 
ceri che danno la musica e la lettura... lo procurerò 
di sollevarvi l’auima leggendo e cantando. 

Prin. E come sai di tante belle cose?... chi ti ha infor- 
mata del mio carattere, de’ miei mali?... — Ma don 
Roberto, dovrò sempre interrogarla io ? 

Rob. Signore ! 

Prin. (pensando e facendoti torbido , sotto voce a Ro- 
berto) Bisogna scoprire chi I’ ha istrutta costri ... (*«- 
fio) Ma non mi fate d'uomo debole, (t’ alta appog- 
giandosi al seggiolone) Nipote, a quest'uomo ho dato 
gli ordini che vi riguardano. Ubbiditelo, e siate feli- 
ce. ( avanta una mano per afferrare una gruccia che 
Ester par voglia presentargli) 

Est. Volete lasciarmi : decisamente il vedermi e l’ascol- 
tarmi vi fa male ?... 

Prin. Poiché lo dici... si, mi fa male. 1 . . • 

Est. Forse trovate nel mio volto qualche somiglianza a 
vostro fratallo ed alta mia povera mamma, ricordi che 
volontieri tenete lontani dagli occhi e dalla mente?... E 
me ne accorgo dal oon veder qui un ritratto della mia 
buona madre , quando non fosse nascosto da un pan- 
no nero, come quello là di mio padre... 

Prin. Dunque fosti qui un’ olirà volta! poco fa... e apri- 
sti quell'armadio !... ( a Roberto) Ben guardato il mio 
appartameuto da tanti servi!... Oh! siete tulli cana- 
glia t... (chiedendo ad Ester le gruccie) Date. 

Et'.. No, prima che mi lasciate ho a doutaudarvi qualche 
cosa. 
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Prin. Clio ardire ! Ma don Roberto !... (lo rimprovera 
coi gesto perchè non istrappa dalle mani di Ester le 
« gru cete) 

Est. (atteggiata nobilmente) In nome di mio padre e di 
mia madre, ascoltatemi. 

Bob. Lascia in pace i morti... 

Est. Oli! quanto a mia madre, essa non tornerà più mai 
a chiedervi conto, o priucipe Tristano, di quel che avete 
fatto di sua figlia ; essa mori in questa camera dopo 
un’agonia lunghissima. Ma in quanto a mio padre... 
Prin. In qtianlo a tuo padre f... ( intorbidandosi vieppiù ) 
Est. Chi vi assicura, o principe, ch’egli sia morto ? Il ca- 
davere sul mare non fa trovato... anzi... 

Prin. Anzi?... 

Est. Vi fu chi vide io quella terribile sera un uomo sal- 
varsi a nuoto afferrando una barca... 

Prin. Chi lo vide?... 

Est. Tonio. 

Prin. (concentratissimo siede ) 

Est. Ora dite, mio zio, che gli rispondereste voi quando 
vostro fratello ritornato io Italia, dopo diciolto anni di 
assenza... (uh I lasciate eh' io speri... mi è si dolce e 
consolante questa idea !) quando entrato dunque nel 
suo palazip, io prima d’ogni altra cosa vi dicesse: Mia 
moglie lasciò una bambina , erede d’ogai mia riccliez- 
. za , del mio nome e dell’ affetto elio a me portavano 
questi vassalli] le parlaste di me sovente? alimentaste 
nei cuore di lei i dolci affetti di figlia? a chi do allibi- 
ste l’educazione? dov'è, dov’è questa cara figliuola. «I<e 
io cerco in casa sua e non trovo?... Zio, zio mio, . i*e 
cosa rispondereste voi al povero mio padre, se loruoa* 
se al suo palazzo dopo diciatto anni che si credeva 
morto? £ poniamo anche sia realmente morto : ma 
,• queste domande nou le ha mai fatte a voi la vostra 
coscienza, o principe ? — No ! — Dunque aspetterà il 
giorno solenne, il giorno terribile, per farvi queste ed 
altre non meno serie domande a un tempo... 

Prin. Che giorno?... 

Est. Il giorno in cui si sommano tutte le benedizioni e 
le maledizioni dj Dio. (gli porge le gruccia) Ora uon 
ho più unlia a dirvi. Voi avote la forza e potete com- 
piere il mio sacrifizio. 
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Prin. (preparandosi a partire con grande e repressa 
agitazione ) Sacrifizio ! Che, non ti piace il mouastero? 
Ah! in tal caso penseremo meglio a quel che dovremo 
fare di te. Intanto (a Roberto) stia meco: fatele pre* 
parare una bella camera, qui nel suo palazzo , poveri- 
na !... (toccandole una spalla e studiando un sorriso ) 
Mi hai fatto ridere col tuo monitorio... ( piano a Ro- 
berto) li’ affido a voi. (ad Ester) E la famiglia cui ti 
ho affidata in villa per crescerti sana e robusta, ebbe 
mo sempre ogni riguardo per to , bella ragazza! Sii 
dunque (a Roberto) si raggiunga il buon Tonio, e mi 
si conduca subito. Voglio che tutti siano coutenti di 
me. Addio Ester... (le porge la mano. Roberto invita 
Ester a seguirlo) 

Est. Addio, (tocca la mano al principe , c dice fra sè) 
Ma non ti credo. 


SCENA IX. 

Il Principe solo. 

(Passeggiando colle gruccie, meditabondo) L’uomo sca> 
miciato della torre, ba ano sguardo.... 

Là ’u il sembiante più si ficca ! 

noo sguardo insolente, proprio come il suo... La per- 
sona , T atteggiarsi !... Mi prende il fuoco di S. An- 
tonio , se natura poò far due uomini più somiglianti! 

SCENA X. 

Tonio fermasi nel fondo pauroso , e il Principe. 

Prin. (affettando bontà) Oh ! bravo Tonio. Avvicinati 
senza paura, mio Tonio... — Fammi un piacere: affac- 
ciati a quella finestra. Vedi nessuno sulla torre dei frati? 
Ton. (dopo aver guardato) Nessuao, eccellenza. 

Prin. E ti pare che abbiano cominciato a demolirla? 

Ton. Non mi pare, eccellenza. 

Prin. ( confidenzialmente ) Figarati, mio buon Tonio, ebe 
* diedi per ciò dogli ordini assoluti, e m’accor;o adesso 
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di avere inutilmente affaticati i polmoni. Eppure io so- 
no qui il padrone dei padroni... c non mi credo mica 
buon cristiano tre volte... Ma tanto fa , Tonio mio, ci 
servono tutti a un modo. Per esempio : tu hai menata 
qui la ragazza., contro il mio espresso divieto , e do- 
vresti per io meno aspettarti una tempesta di tante ver- 
gate quante bastino a scoprir l'osso... Ma buon per te, 
che ti sei preso anche delle buone libertà ; quella, per 
esempio , di farle insegnare a leggere , e ciò farà che 
ti usi clemenza. Dimmi in proposito, chi oc è stato il 
buon maestro?... chi ha istrutto insomma quella ra- 
gazza di tante cose, cbè la bo trovata un’ arca di sa- 
pere ? 

Ton. Ah eccellenza !... 

Vrin. Coraggio, coraggio, brav’uomo... 

Jon. Bisogna ch'io vi racconti una storia. — Aveva dodici 
anni la bambina quando prese fuoco alla nostra casa 
circondala di fieni e di legnami. Pareva un inferno ; 
ciascheduno pcosò alla propria pelle... 

Prin. È naturale. 

Ton. Era ia que’ giorni medico del nostro cornane il figlio 
del fu prontuario di V. E. 

Prin. Don Pellegrino I... 

Ton. Sì; questo giovine accorso all’incendio chiese tosto 
della ragazza Ester... — Oh Dio! esclamò mia moglie, la 
poverina dorme nella sua camera... e il fuoco la divo- 
rerai... — Una scala! gridò don Pellegrino, cento ducati 
a chi la salverà per quella finestra... Tre uomini ten- 
tarono salirvi, ma retrocedettero per non morir soffo- 
cati ... Si vide la fanciulla chiedere a braccia aperte 
soccorso, e nessuno più si muoveva, quando il corag- 
gioso giovine si arrampica fino a lei, la prende io brac- 
cio, ma per la scala non può più retrocedere, il fuoco 
vi si è appiccato, e sotto è una voragine... Coraggio , 
grida il dottore, lienti al mio collo... e facendo uno 
sforzo meraviglioso di braccia, afferrato un legno già 
caldo c fumante, abbandonata la sra'a, si porta così a 
mano per tratto più lungo di questa camera!... Noi lo 
guardavamo ancora tremanti e stupefatti, quando egli 
ne consegnava la fanciulla, che non poteva staccarsi da 
lui senza baciarlo più e più volle piangendo... 
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Prin E il medico frequentò poi la casa tua, amò sem- 
pre più la ragazza, le insegnò a leggere, a scrivere.... 
Jan. La sioia, e lame altre belle cose, eccellenza. 

Pria, (fra se sogghignando) Ah don Pellegrino ! mi pa- 
reva bene che gatta ci dovesse covare... (forte) Va 
bene: benone: mostreremo la nostra gratitudine al co- 
raggioso don Pellegrino. — Ora dimmi di altra cosa, e 
più importante, e della quale, mio caro , hai un gran 
torto di non avermi fitto parola innanzi. Birbone! tu 
sai quanto io amassi la buona memoria di mio fratello 
Emo... tu lo vedesti il giorno delle tue nozze in Aman- 
lea, e sai che cosa gli accadde... È vero che io quella 
medesima sera , da te fu visto un uomo salvarsi a 
nuoto?... Dimmi, dimmi, Touio... sarebbe duaque ra- 
gionevole, ch’io alimentassi una lieve* una lontana si) 
ma pur sempre conforlalrice speranza sulla vita del 
caro, del diletto mio fratello?... Parla, Tonio... Vedi, 
s'io fossi povero e non possedessi che questo poco 
oro, io lo darei a te volentieri come le lo do adesso 
per una rivelazione tanto consolante !... Tieni , tieni... 

( mettendogli in mano una borea ) e paria... 

fon. Iddio ve ue rimeriti; ma iti quella sera, eccellenza, 
passeggiando con mia moglie lungo la spiaggia , non 
vidi altro che un uomo nuotare a molta distanza ed 
afferrare uua barca... ma per l’oscurità, per l’agitarsi 
delie tilde oon potei beo distinguere se veramente ve- 
nisse accolto nella barca o ricadesse nell' acqua. Era 
il principe vostro fratello, eccellenza?... era un altro 
uomo?... chi Io può dire?... 

Prin E sempre il dubbio I — Ma pure tu hai raccontato 
alla ragazza questo fatto iu modo da suscitarne speranze 
maggiori che a me... 

Ton. Io ! non le ho parlato mai del principe come di 
persona che potesse appartenerle... 

Prin. Non mentire , perchè le bai detto ciò che sospet- 
tavi sull’origine sua... 

Ton. Nulla, eccellenza. Nè Gilda, ned io, ve lo giuro da 
uomo dabbene, nulla sappiamo, e nulla abbiamo detto. 

Prin. ( fra sé) Don Roberto non può avermi tradito... 
Pellegrino ignora tutto... Nuovo mistero ! 
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SCENA XI. 

Koberto e detti. 

Rob. Eccellenza... 

Prin. (lo chiama a ti col cenno e gli dice piano) Ticui 
guardato in palazzo costui. E ti ricorda di quo) ma- 
ledetto uomo della torre... 

Rob. È in anticamera il padre guardiano... 

Prin. Dissi che non voglio sue prediche... Ricevilo tu, 
e fagli capire, che il principe di Belmontc può ben 
volere che di quella sua torre nou resti più pietra 
sopra pietra... 

Rob. Ria se domanda il perché?.., 

Prin. Bella in vero! quando posso volere, che importa 
il dar tante ragioni?,.. Rispondigli allora, che dirò il 
mio perchè alle corti di Spagua e di Roma, dopo aver 
mandalo lui e la sua geute fuori delle mie terre, (ri- 
tirai* nelle sue stanze) 

Rob. (a Tonio) Rimarrete in palazzo fino a nuovo ordine. 

2'oti. (lo inchina ) Come piace a S. E. ' 

Rob. {parte) 

Ton. (lo seguita fino alla porta , poi retrocede timo- 
roso) Ah ! potessi vedere la mia figliuola! ( assicurasi 
che nessuno lo spia, apre l'uscio a destra e chiama 
sotto voce) Ester ! 

SCENA XII. 

j 

Fra Vincenzo introdotto da Roberto e Tonio. 

* " v 

Rob. Vostra reverenza abbia la bontà di aspettarmi qui. «< 

(riparta) 

Ton. (c. s.) Esteri... 

Fin. Chi chiamate, buon uomo ? 

Ton. (riconoscendolo) Oh ! fra Vincenzo I (gli bacia com- 
mosso il saio) 

Vin. Voi piangete, Tonio? 

Ton. Ah! il Signore mi ha abbandonato... 

Vin, Oh ! il Signore hon abbandona nessuno, ma sempre 
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aiuta i poveri come voi che hanno fiducia nella sua 

onnipotenza. Quale disgrazia vi ha colpito? 

Ton. Ricordate la fanciulla che stava presso di me... e 
che si diceva mia figlia... che an giorno, passando 
dalla mia casupola, vedeste addormentata sotto la gran 
quercia, e che guardaste tanto tanto, assomigliandola 
ut più bel angelo del paradiso?... 

Vin. Ebbene... 

Ton. (lottowocs) Ah ! non era mia figlia; e il principe, 
che me l’aveva consegnala, oggi l’ha ripresa. 

Vin. Chi dà, può togliere, mio caro. 

Ton. Ma io e mia moglie vogliamo bene a quella crea* 
tura... e strapparcela adesso dalle braccia è come strap* 
parci il cuore 1... 

Vin. Ma pensate ch'ella cambia la casa di un povero in 
quella di uu principe. 

Tcn. Ah no I... (sottovoce) La vuol chiudere in un con- 
vento. 

Vin. Dio, che vede più di noi , vorrà questo per suo 
meglio, c vi darà forzi per sopportarne l’abbandono. 
(gli si allontana e siede nel fondo presso all’armadio) 

Ton. E poi... e poi... io sospetto qualche più grosso 
malanno... Povera la mia figliuola I ( piange ) 

SCENA XIII. 

Ester, Fra Vincenzo e Tonio. 

Est. (corre ad abbracciar Tonio) Ah mio padre!... 

Vin. ( involontariamente rizzasi in piedi , poi torna co • 
me prima seduto col capo chino) 

Tolt. Ah figlia mia!... non ci abbandonate-.- non dimen- 
ticate. in qualunque evento i vostri poveri montanari... 

Èst. Dimenticarvi! Oh non lo dite. A voi darò sempre 
il più sacro pensiero , dopo quello de’ miei veri ge- 
nitori. 

Ton. Ma Dio 1 come sapeste ?... 

Est. & un mistero anche per me, Tonio... una lettera... 
vi dirò poi... Intanto , e ciò è quel che più importa, 
il principe mi riconosce per sua nipote... 

Ton, Figliuola !... (segretamente) Badate... 
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Est* Oh! dod m' illudo , oo. Ma potrò vincere , perchè 
senio che i in me trasfasa tolta l’ardente anima di 
mia madre e la virtù di mio padre. Oh vieni , vieni a 
vederlo... (lo conduce alVurmadio che apre , e sco- 
pra il ritratto) Tu lo vedesti entrare in Amantea il 
giorno dell’assassinio... Lo riconosci? 

Ton. Pensate ehe Io vidi appena, e sono diciotto anni... 

Est. Ma parrai che quegli occhi, una volta veduti, non 
possano dimenticarsi mai... (con trasporto) Oh mio 
padre!... 

Vin. Ah cara !... cara al Signore la figlia che ama i pa- 
renti, anche sepolti... 

Est. ( sorpresa lo guarda immolile). 

Ton. (piano a lei) Non abbiate paura: è questi il padre 
Vincenzo, che io conosco bene, c che nelle sue ora- 
zioni vi ricorderà spesso,.. 

Ett. (sotto voce a Tonio e guardando stupefatta a fra 
Vincenzo ) Si , Tonio: quel frate dev’essere un buon 
uomo... somiglia a mio padre!... 

Fin. (sempre gli occhi a terra ) Aspetto il segretario del 
principe... Vi prego di lasciarmi solo con lui. 

Ton. Andiamo, Cster... 

Est. Padre: se verrò chiusa in monastero contro la mia 
volontà.... cercherete al parlatorio dì me per conso- 
larmi ?... 

Fin. Si, figlinola!... E Io giuro per l'anima di vostra 
madre, che ho assistito negli ultimi suoi momenti. 

Est. (gli bacia la mano) Ah ! grazie. 

Fin • H Signore vi benedica. 

Est. (fra aè) Oh ! di quest’ uomo mi ricorderò fin che 
vivo, (parte con Tonio) 

Fin. (segue coll' occhio Ester ; poi guarda la propria 
mano da essa baciata e la bacia egli medesimo con 
effusione di cuore) 
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SCENA Vili. 

Roberto e fra Vincenzo. 

ftob. ( accosta due sedie , lo fa sedere , e gli parla confi - 
denxialmente' costi) Padre, io mi trovo in un grande 
Fior. Bramm, Ser. V. Voi. IX. 9 
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imbarazzo ; o disubbidire al mio padrone, o dispiacere 

a vostra reverenza, di cui sono por devoto servitore... 

Vin. Ubbidite al padrone, don Roberto. 

Rob. Egli non può più vedere da quella finestra la torre 
del convento, c la vuole atterrata. 

Fi». Egli lo può ben volere, perché principe e forte, e 
noi rabbatteremo. s 

Rob. Ah t respiro... 

Vin. Però non dovrebbe volerlo senza una buona ragiooe, 
e di questa lasciamo che renda conto alla propria co- 
scienza. Ma è obbligo mio, come padre guardiano, di 
chiedervi se indovinate che un tal ordine abbia ori- 
gine da qualche involontario errore de' miei fratelli... 
perchè non so vedere come possa averto offeso quella 
sola povera torre di mattoni in parte rovinata... 

Rob. Ah padre ! dico a voi in segreto, cosa che ad al- 
tri non oserei, perchè da voi spero buon aiuto. Il prin- 
cipe più invecchia più va soggetto a strane melanco- 
nie: poco mangia; poco dorme; lo circondano imma- 
gini tetre... tutto lo annoia c irrita... vuole e disvuole; 
sempre torbido, cogitabondo, paro che in ogni uomo 
scopra un assassino; ed io pure , suo fedel servo per 
tant'anni, credo essere appena tollerato per necessità. 

Ft»». Povero principe ! 

Rob. Per molti giorni, verso il tramontar del sole , io lo 
vidi nascosto dietro la tenda di quella finestra, guar- 
dare attentamente alia torre qui dirimpetto e starsi 
cosi immobile più ore. Parlava spesso fra sè pallido 
e tremante ; ma ieri, dopo essersi trattenuto fino a 
notte buia io quell' angoscioso stato, cadde, privo de! 
sensi, e risvegliandosi mi ordinò che facessi abbattere 
la torre del vostro convento. 

Vin. Infelice 1 dobbiamo compiangerlo ed ubbidirlo. 

SCENA XV. 

Il Principe e detti. 

Prin. ( sulla porta fa cenno a Roberto che si accosti , 
poi gli dice piano) Ebbene? 

£o&. (lottome <t Gli ordini di V. E. sono sacri pel 
padre. 
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Pfin. ( c . a.) E la torre ?... 

Bob. (e. s.) Sarà demolita. 

Prin. ( forte , avangandosi verso il frate) Bravo! l’ho 
trovata finalmente un galantuomo... ( alla vista di fra 
Vincenzo è còlto da improvviso spavento, e lo guarda 
estatico c tremante) 

Fin. (si alza e china il capo umilmente) Principe ! 

Prin. (a stento) Giacché vi trovo qui... padre... voglio 
parlarvi... (forte a Roberto che stava per andarsene) 
E chi vi ba detto di partire , don Roberto ? ( gettasi 
in un seggiolone a qualche distanza dal frate , e dopo 
alcuni secondi, non osando guardarlo) Vi chiamate ?... 

Fin. (sempre gli occhi a terra) Fra Vincenxo. Al secolo 
Pietre Ximcs, di Cordova. 

Prin. Di Cordova !... (ai fa forza e lo guarda fisso) Alla 
vostra pronunzia si direbbe che siete italiano. 

Visi. Ho militato lungamente in Lombardia sotto le bau* 
diere di re Filippo IV. 

Prin. ( lasciando lunghe pause ira le risposte del frate 
e le sue domande) La vostra torre mi toglie la vista 
del monte... Ma se deve tornarvi grato il serbarla in 
piedi... perchè suole qualcuno dei vostri godere di lassù 
il beU’orizzonte... a voi medesimo... 

Fin. Aozi , unicamente io vi salgo parecchie volte per 
vedere il bel mare che separa queste sponde dalla mia 
patria... 

Prin. (lo guarda un paco più tranquillo i chiama Ro- 
berto). 

Bob. Eccellenza. 

Prin. (parla piano a Roberto , che tosto parte ; appena 
questi è uscito si alza , ed appoggialo alle gruecic , 
con simulata e profonda commozione dice a fra Vin- 
cenzo) Ah! voi non siete... Pietro Ximenes !... 

Fin. (senza dar segno alcuno di stupore) Perché mi 
dite questo, eccellenza? 

Prin . Perchè... voi siete italiano... siete di questa città... 

Fin. Quando vogliate, il padre provinciale dell’Ordine vi 
proverà che io boù ho meotito. 

Prin. (con sempre crescente emozione) Ma no, Emo!... 
Guardatemi... (si getta es' iuoi piedi) Perchè negarmi 
che siete il mio adorato fratello?... 
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Vin. Oh! che fate?... ( vuol riattarlo) Volesse Iddio, 
che appartenessi a tanto illustre famiglia!... Me deh! 
alzatevi... 

Prin. Ah! è troppo crudele questo negare!... Dite ano 
sola parola che mi assicuri... Se noo Vorrete che al- 
tri al mondo sappia che vivete ancora... terrò il segreto 
suggellato nel cuore... Ma deh 1 aprite le braccia a 
vostro fratello, che per tanti anni vi ha pianto... e che 
ora piange alle vostre ginocchia... Pietà ! Emo... mise* 
ricordia di me, se un giorno vi offesi!... Pietà !... 

Vin. [aiutandolo adattarsi e a sedere) Ma principe !... 
Calmatevi , ascoltatemi. «— Questo inganno de J vostri 
sensi; questo vaneggiare dello spirito vostro ha forse 
origine da qualche vostro gran fallo... E chi vive e 
non erra ? Ma rassicuratevi. Io sono Pietro Ximenes, 
figlio di un armaiuolo di Cordova, già soldato in Lom- 
bardia, che riportò ferite onorevoli, delle quali ecco le 
indelebili cicatrici ( mostra una mano); ed ora sono 
un povero frate de' minori osservanti. Io sono Pietro 
Ximenes e non altri, mio principe. E se una qualche 
somiglianza esiste tra i miei lineamenti c quelli del. 
l’augusto vostro germano estinto, dite a voi medesimo: 

> Jl Signore mi fa incontrare costui perchè mi ricordi 
quel povero morto... eh’ io doveva amare sopra tutti 
~ gli uomini, e... forse ho amato meno di tutti ; Iddio 
vuole che il pentimento mi tocchi l'anima , ed io mi 
pento di cuore. Cosi vostro fratello , che di lassù ò 
buon giudice delle lacrime vostre, vi perdonerà qua- 
lunque offesa abbiate fatto a lui cd alla sua memoria,., 
lo aveste anche venduto, come i fratelli di Giuseppe; 
lo aveste anche ucciso... nuovo Caino i 

Prin. E chi vi ha detto questo? 

Vin. Ricorro anche all' impossibile, onde spiegarmi Tesai* 
tazione della vostra mente, o principe. 

Prin. ( riflette , poi tra il dubbio e la mal repreeea rab- 
bia) Ahi perdonatemi, padre. SI, è una fissazione, un 
sogno puerile. Sì, debbo sperare che mio fratello mi 
abbia perdonato, se non vendicai tosto la sua morte 
colla morte de' suoi uccisori. E cercherò di vieppiù 
meritare questo perdono, moltiplicando le mie cure 
amorose per la figlia di lui , che ancor mi rimane. 
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(tuona il campanello) Voglio che (a vediate la behk 
e gentil creatura. Essa mi rimembra nel volto, negli 
atti, nella voce, la sua angelica madre, (scruta atten- 
tamente ogni minimo moto di fra Vincenzo, poi dica 
fra sé) È nulla ! «— Ecco fra Vincenzo ; guardate come 
era bella la 4nadre... [gli presenta un medaglione ) 

F«*n. Bella e modesta. 

Prin. (o. a.) Ora vedete la figlia, (fra lè) Ultima prova, > 

SCENA. XIV. 

Roberto che conduce per mano Ester, » delti. 

Vin. ( guardando Ester quasi indifferente) Le vostre 
virtù pareggino le vostre bellezze, o donzella ; e spar- 
gete di fiori la vita che rimane al vostro magnanimo 
zio. 

Prin. ( compreso di meraviglia, fra sì) Non è lai, non ò 
lui... « Padre ; potete lasciare la torre eom’è. Addio. 

Fin. (ringrazia inchinandoti e parte). 

Prin . (ripreso l’altero suo tratto , volgeti ad Eiter) E 
te pure aspetta, o figliuola, il tuo convento. 


fine deir atto secondo. 
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Abitazione di Pellegrino. A sinistra sul davanti uft fornello 
con storte, crogiuoli, tubi : indietro una finestra con ten- 
da. Nel fondo una gran porta ; una scansia aperta piena di 
bottiglie, boccette e vasi disposti in bell’ordine ; un ta- 
volo sul quale altri vasi ed apparati chimici, una clepsi- 
dra, libri, ccc. A destra un uscio che conduce ad altra 
camera, e più indietro un Ietto. Seggioloni e panche. 


SCENA PRIMA. 

Pellegrino, Pietro Mancino da ebreo , 
e un facchino carico di mobili. 

Man. (contando danari a Pellegrino) Cinquanta, sessan- 
ta e ottanta. Questo è il saldo?... Verremo domani a 
sgombrare la casa. — Ma dico, non vi saranno per av- 
ventura in queste boccette dei veleni potenti f 

Pel. Uoa sei goccia di questo liquore (mostra una toccai- 
fina) manda ipso facto al Creatore. Ma domani non 
ve la troverai. 

Man. Per carità, non la dimenticate, messere. 

Pel. ( fra sè , facendo conti) Mancano quindici ducati » 
credito dell’orefice. — Israele : quanto stimi tu questo 
mantello? 

Man. ( dopo averlo esaminato) Non lo prendo se me Io 
donate. 

Pel. E questo collare? (se lo leva e glielo mostra ) 

Man: Di tutto... vi darò dieci ducati. 

Pel. Oh indiscreto ! dammene quindici. 

Man. No, no... 

Pel. Ebbene, guarda, cerca se trovi nella mia persona pel 
valore d’altri cinque ducati. 

Man. Slacciandogli la cintura) Questo cinto è ben 
vecchio !... 

Pel. Ma il guinzaglio ha legato uno smeraldo. 
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Man. Puh !... Tatto compreso , e perchè siete un gen- 
tiluomo... eccovi li quindici ducati.. 

Pel. ( prende il danaro) Addio. 

Man. Ma restate proprio, come suol dirsi, in camicia, 
messere. 

Pel. E la maggior parte degli uomini possiede forse una 
camicia? 

Man. Volete fare un pellegrinaggio? 

Pel. Si, lungo... 

itfan. A S. Giacomo di Compoatella, o a Gerusalemme? 

Pel. ( contando i danari) No , vado a trovare mia ma- 
dre. (La gran madre antica!) — Vattene. 

Man. Buon viaggio, don Pellegrino, (parie col facchino) 

SCENA II. 

Pellegrino solo. 

(Preparando vari» gruppi di danaro sul tavolo) Ecco 
soddisfatto ogni debito. Ora un breve esame di co- 
scienza. Ilo vissuto trentanni ; non ho mai voluto far 
male ad alcuno; non bo ricevuto del bene, quindi non 
ho debiti di riconoscenza. Ho ricevuto del male e non 
mi son vendicalo. Amai ... e la poveretta mi piangerà 
lungamente... ma essa pure è cacciata dal mondo, e più 
barbaramente di me. perchè sepolta e viva. ( guarda 
l’orologio a polvere) È già un* ora che passarono di 
qui. Ahi il disperato grido ch’ella diede sporgendomi 
le braccia mi spezzò il cuore; e il principe lo iatese 
e sogghignò diabolicamente. ( metto sul tavolo una let- 
tera che aveva in tasca ) Questa lettera per fra Vin- 
cenzo. Ester saprà tutto da lui. — Ecco, l’orologio ò 
scaricato e segnò l'ultim’ ora! (pausa) Per caricarlo di 
nuovo, mastri meccanici , mi avete chiesto di troppo... 
volevate sangue 1 volevate che rinegassi olla mia co- 
scienza 1... E quando ho fatto che l'orologio non segni 
più l'ora giusta, che imporla a me, o messeri, di averlo 
ricaricato? Vivere schiavo di un parente, più sbirro che 
principe! vivere per la professione dell’agozzino o del 
buffone ! Oh ! meglio salutar la compagnia... Addio, 
Ester! addio, principe! Due parole al solo padrone di 
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tatti. (s’ inginocchia »n un canto e prega con racco- 
glimento- Odeti tuonare , la scena si oscura, lampi a 
rumor di tempesta) 

SCENA III. 

Ua incognito chiuso in un mantello e incappucciato fino 
agli occhi , precede due uomini mascherati con finto 
barbe (uno de" quali è Tonio) che trasportano una 
donsella (Ester) coperta di un velò nero. Pellegrino. 

L'in. (si avansa solo e cautamente ; vede Pellegrino , e 
accenna ai due seguaci che depongano la donna sul 
letto. Poscia dice piano ad un di essi) Tonio, le vuoi 
bene tu? 

Ton. (sotto voce ) Le darei tutto il mio sangne , monsi- 
gnore. 

L'in. (come sopra) Hai tu amici molti nella città? 

Ton. ( come sopra) Spero. 

L’in. (come sopra) Li terrai pronti , e appena odi un 
grido di evviva al suo nome , fa che come un eco Io 
ripetino mille voci. 

Ton. ( come sopra) In fede mia, che verranno dal cuore. 
(gli bacia il mantello e parte col compagno) 

L’in. ( chiude la porta , accostasi alla donsella e ne 
ascolta il respiro ; si volge a Pellegrino e vede sul ta- 
volo la lettera; la prende e nascondesì dietro la ten- 
da della finestra leggendola. Il temporale infierisce) 
«*Pol. (alsasi) Qual vento! Il mare dev’essere in gran 
tempesta. Non saranno giunti alla madonna del Carmi- 
ne Anche una pena ! (risoluto) Oh viat cancelli tutto 
la morte... ( corre ove lasciò la boccetta e vede la don- 
sella) Uoa donna! (chiamando) Chi siete? (accostan- 
dosele) Dio potente ! que’ capegli t... (le scopre il vol- 
to) Esteri... (Ester si muove) Ah! tu, mia Ester?... 

Est. (come svegliandosi da lungo sonno) Ove sono?.. 
Chi è qui?... 

Pel. Guardami... 

Est. (con riso di gioja) Ah, ah, ah!... Pellegrino !... 
guarda il letto , la camera, pensa, e dice seriamen(e) 
Ah! tu mi hai fatto rapire! 
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Pii, No, Ester! non io, altri generosi e piò forti di me. 

E salvarono a nn tempo la tua e la mia vita... 

Kit. Ma chi può aver tanto osato per condurmi qui?... 

Pel. Per metterti celle mie braccia ?... Ab 1 uno certamen- 
te che non ignora le nostre sventure e l’amar mio... 

Est. (ti avanta pensosa, e da Pellegrino abbracciata) 
Ricordo solo, come un sogno, che minacciava la tem- 
pesta... che una barca raggiunse la nostra... I rema* 
tori vogavano disperatamente . . . fummo abbordati ... 
s’incominciò una fiera lotta... si pronunziò il mio no- 
me... il principe atterrito, come avesse veduto iddio 
vendicatore, dato un cupo lamento si rannicchiò in fon- 
do alla barca... ed io, presa da due braccia di ferro, e 
levata in alto, ho creduto che mi gettino in mare... Di 
più non ricordo. 

Pel. Ab mia Ester! pochi momenti sono, le infamie del 
mondo e l'averti perduta mi avevano suggerito il pen- 
siero diabolico di morire : ma ti ho riveduta , un’aura 
di paradiso mi circonda, e voglio vivere, e viver tcco 
e felice... Fuggiamo... 

SCENA IV. 

L’incognito , Pellegrino ed Ester. 

L'in. Bisogna rimanere, o figliuoli. Avete da guadagnarvi 
una felicità durevole e pacifica ; dovete ricuperare un 
principato e vendicare i vostri parenti. Non bisogna,,,.- 
fuggire. » 

Pel. (fissandolo) Fra Vincenzo! 

Est. Lai ! 

Fin. ( aitasi il cappuccio) 0 frate o no, sono più vec- 
chio di voi e posso ammaestrarvi nella prudenza. Ora 
io vi dico, scr Pellegrino , che non bisogna nò darsi 
disperatamente la morte, nè fuggire scoasigliatamente 
colla innamorata. Dunque fate iu pezzi questa lettera, 
e lasciate questa donzella, (presenta la lettera a Pel- 
legrino umiliato) Pellegrino ! I libri che vi mostra- 
rono un mondo ideale , e l’ardor giovanile , confusero 
invece di chiarire la vostra mente sul gran problema 
deliavita. Imbarazzalo a sciogliere il nodo, volevate, 
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come Àlessondro, tagliarlo. Ma chi taglia, taglia e non 
scioglie: chi muore, muore e ooo rimedia. E perchè 
morire ? perchè gli uomini oon sodo quali pare « voi 
che debbano essere? ( Pellegrino vorrebbe dire) Follia ! 
L'errore è in voi. Parlate una lingua sconosciuta e vo- 
lete essere da tutti compreso? Follia! L’amore, la pie- 
tà , la giustizia , sono parole ignote, figliuolo, e vuoisi 
coraggio e costanza molta, e stenti molti per farle ca- 
pire ai nostri fratelli ad una ad una, spiegandole nella 
lor barbara lingua. Imparate il linguaggio voi degli al- 
tri uomini, e li vedrete quali sono e non quali sa fin- 
gerli in voi la fervida mente. Allora mettendovi nei 
loro panni, chiederete solo cib che possono fare, e non 
prefenderete quel che non vogliono, quel che non san- 
no, quel che fare oon possono. Invano chiedereste eter- 
namente all'orso la civiltà, il coraggio alle lepri, l’amo- 
re alle iene... e al principe Tristano di Belmoulc. .. 

Pel. Ah 6l, ho errato .. 

Est. Pietà di noi ! consigliateci... 

Tifi, (a Pellegrino) Vo’ parlare a lei sola. ( Pellegrino 
parte per la gran porta) 

SCENA V. 

Fra Vincenzo ed Ester. 

Viti, (invita E tter ad aceottarglisi) Figlia mia. Voi siete 
l’ereditiera de’principi di Belmoote; siete la figlia di Emù 
e di Virginia di Siano. 

Est. Una lettera cieca me lo apprese... 

Vin. Era mia. 

Est. Vostra!... 

Vin. In quella lettera vi consigliavo a non far passo al- 
cuno senza uq avviso, e osaste di presentarvi al prin- 
cipe correndo rischio di perdervi... \ 

Est. È vero, io doveva aspettare nn foglio sigillato col- 
l'arma dei principi di Belmonte. 

Fin. E questo foglio , eccolo, (le dà una carta sigilla - 
ta) Loggerete quando le grida del popolo vi procla- 
meranno restituita ne’ vostri diritti: o la darete a vo* 
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slro zio quando, ricaduta ueile sue mani, osasse «li mi- 
cacciarvi ancora del chiostro o della morte. 

Bst. Ah deh ! voi che mi palesaste il nome dei genitori, 
che raccoglieste le ultime parole di mia madre; voi 
che mi consolaste quando pinosi dinanzi all’effigie del 
padre, e che mi toglieste alle mani di un barbaro zio; 
voi che sapete l'intera storia della mia famiglia, dite* 
mi, per carità , è egli vero che mio padre fu assassi- 
nato io Amaotea ? 

Fin. Si, figliuola. 

Est. E mori! 

Fin. La voce ne corse. 

Est. E debbo io sperare che quella voce ?... 

Fin. Sperate sempre. / 

Est. (fissandolo) Ma se mio padre vivesse, qual potere al 
mondo gt’impedirebbe di correre fra le mie braccia? 

Fin. Vi sono, figliuola, delle forze arcane, insuperabili , 
contro le quali non si lotta , e che il solo fìat del Si- 
gnore può dissipare. 

Est. (come sopra) Ma voi Io conosceste mio padre ?... 

Fin. Lo cooobhl. 

Est. Ab ! ditemi eh’ egli è ancora in vita : io leggo nel 
vostro volto quanto vi costa il tacere ... Ve ne prego 
in ginocchio... Vi giuro per la venerazione che ho pel 
santo nome di padre, ch’io terrò il segreto... Ma che f 
piangete I... Ahi dite, dite... sareste voi... voi mio 
padre I 

Fin. (con crescente affetto) Oh J alzatevi ... Calmate lo 
spirito, lo sono frate Vincenzo , e sarò vostro consi- 
gliere fio che a Dio piacerà di darvi un altro degoo 
protettore, o nel padre che ritorni, se vive, a stringervi 
cosi come io fo adesso; o in un uomo che meriti la . * 

vostra mano. E un tal uomo, ditemi sinceramente Ester, 
lo avete incontrato ancora?... Amate insomma? . ' 

Est. Parlatemi sempre di mìo padre. 

Fin. Ma se vostro padre non esistesse — tutti Io hanno 
per morto — quale altro uomo scegliereste per amico e 
confortatore unico? 

Est. Voi. » . 

Fin. Oh figliuola !... Vieoc dopo il padre li marito , e 
parlo di marito io. Dunque non sarebbe il nostro Pel- 
legrino, che scegliereste per amico e sposo? 
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Est. ( moietta ) Pellegrino ! vi è dunque ignoto che suo 
padre fu cugino, e vittima esso pure, di mio zio ? che 
questi non consentirà mai alle mie nozze con lui, pel 
timore che si levi un giorno a vendicare con un solo 
colpo i parenti suoi e della moglie ? 

Viti. Ma quando, espiati i suoi deHlti, il principe non po- 
tesse più nuocervi, sarebbe il giovine Pellegrino che 
scegliereste a marito ? 

Est. Se mio padre venisse a benedirci 1... 

Vin. Ah! per esso io già vi benedico, o figlinoli 1 

SCENA VI. 

Pellegrino e detti. 

Pel. ( premurosamente ) Fuggite presto, per quella parte, 
nel bosco. ( indica l’uscio a destra e consegna ad 
Ester una chiave) Il principe si fa trascinar qui. 

Vin. ( tranquillo ) Ben venga. Fiducia in Dio , e corag- 
gio... (prende Ester per mano ) Seguitemi. ( indicando 
la camera a destra) Ascolteremo di là ciò che vuo- 
le... e gli risponderemo, o figliuola, (entra con essa 
nella camera) 

i 

SCENA VII. 

Il Principe colte stampelle e sostenuto da Roberto , il 
quale ha una benda che gli copre il capo ferito. Quat- 
tro armigeri tengono in mesxo arrestato Pietro Man- 
cino. Pellegrino. 

Pria, (entrando) 0 cugino , vi domandiamo per miseri- 
cordia un poco di ospitalità. Oggi ne fanno ingiuria il 
cielo, il mare e gli uomini. Spero che non mi farete 
torto anche voi. 

Pel. Che disgrazia ha colpito il nostro principe ? 

Prin. (indicando Roberto) .Vedete come sta malconcio 
questo povero diavolo? Il vostro priacipe se ue pas* 
seggiava sul mare colla diletta Ester, ed alcuni malan- 
drini mascherati colsero il momento che si levava un 
po' di burrasca , per abbordarne la barca e rapir la 
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ragazza. SI, cugino, la vezzosa Osterei fu portata via... 

— - Eh ! mi aspettavo che a tal nuova montaste in -» 

sulle furie.... 

Pel. La troveremo, principe... 

Prin. Oh I poter di me ! che la troveremo, non è vero 
mio guercio? (o Roberto) E abbiamo già qualche buon 
indizio , che purgheremo con rigorosi esami ( facendo 
il segno di dar la corda) se occorre. Ma bisogna che 
faccia tutto io, e per ben riflettere ho tempo d’avan- 
zo, potendo camminar poco, vostra mercè, mastro dei 
miracoli, che invece di restituirmi le mie gambe mar- 
cite a servire questo mio dilettissimo popolo di tradi- 
tori, me ne regalaste due di legno, (è posto a sedere) 

Rob. Oh 1 che dite, eccellenza... s’egli avesse potuto ce- 
dervi le sue... 

Prin. (a Pellegrino) Come potresti fuggire dopo aver 
fatto il colpo che hai meditato, o cugino? 

Pel. Di che colpo intendete parlare? 

Prin. Del colpo che mi preparavi, assassino I... (a Man- 
cino) Avanzati, brutta ciera da forca. Ripeti ciò che 
hai detto poco fa per non essere tanagliato. Di chi 
erano quelle robe che trasportavi al ghetto ? » 

£fan. Di mastro Pellegrino , che ha venduto a me tutti 
li panni e le mobilie sue. 

Pel. È vero. 

Prin. E sai perchè abbia tutto venduto costai ? Ripeti per 
filo e per segno quel che bai confessato, oche ti fo mel* 
tcre alla quislione. 

Man. Sigaor mio dolcissimo , quando ella trovi che non 
dica la verità, mi faccia impiccare. Ecco qui: saranno 
due ore, che mastro Pellegrino, vedendomi passare in- i 

nanzi alla sua porta, mi ha chiamato a sè , dicendo : 

Vieni qui, fammi un servizio. — Qual servizio volete voi 
che io vi faccia ? — Voglio che tu mi liberi di tutta 
questa roba, perchè debbo lasciare Belmonte, e te la vo* % 

dare a uu prezzo che sarai contento. — Ah! gli ho 
detto io, volete fuggire con la vostra innamorata? — 

Che innamorata? «a La donzella, che aveva Tonio del 
Monte Raso. — Tu dici bene, ma zitto, che l’aria noi 
sappia, e non ripeter ciò ad anima viva. Ho gente ap- 
postata... 


/ 
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Pel. Menti per la gola!..# 

Man. Ah ! mi difenda, eccelso signore... 

Pria. Continua. 

Man. Ma se l'eccellentissimo principe vi scopre? gli ho 
detto io. — Non mi scoprirà in tempo , ha soggiunto 
lui, perchè, vedi , una goccia di quest’acqua (ed ha 
preso quella boccetlina in mauo) lo avrà mandato al 
creatore. 

Prin. (fa segno che Mancino parta, e due armigeri lo 
conducono via ) 

Pel. Ah infame 1 

Pria. Quel veleno a me. 

Bob. ( gli porge la boccetta) 

Prin. (a Pellegrino) Che puoi dire a discolpa ? 

Pel. Che mi volete assassinare, perchè il falso testimonio 
è un vostro antico sicario. 

Prin. Dimmi, dov’ò la fanciulla che hai fatto rapire? 

Pel. lo non l’ho fatta rapire, quanto è vero che ieri voi 
mi chiedeste arsenico per avvelenarla. 

Prin. (a ! Roberto indicando Pellegrino) In ferri ... (o 
Pellegrino) e raccomandati l’anima, (un armigero mét- 
te « ferri ai polsi di Pellegrino) 

SCENA Vili. 

Ester e detti. 

Est. ( precipitandosi ai piedi del principe) Ah no !... 
egli è innocente ! 

Pel. Oh incautal 

Bob. ( entra nella camera dalla quale uscì Ester e ri- 
torna poco stante ) 

Prin. Lode al cielo! — Alzati... baciami la mano... — E 
sempre mi guardi fiera!... Voglio le paci, (o Roberto ) 
Era sola ? 

tlob. Sola. 

(A un cenno del principe gli armigeri e Roberto rifi- 
ransi nel fondo). 

Prin. ( sotto voce per tutto il seguente dialogo) Teniamo 
un piccolo congresso di famiglia. — Io sono oggimai 
vecchio , pieno di malanni, e in breve mi si canterà il 
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Ito profundis ; dunque penso a eh! debbo lasciare quel 
che non posso portarmi di là, e trovo che i mici na- 
turali eredi siete voi , o ragazzi, (ad Ester) Non dici 
tu di essere la figliuola di Emo?... Che poi tu lo sia 
o no, poco mi fa, quando son morto. — In quanto A 
te, Pellegrino, mio vero cugino lootano, mi hai servito 
fedelmente in qualità di medico ; innamorasti la mia 
pretesa nipotino, ed approvo che, come sarò morto, tu 
divida con essa tutta la mia roba. Ma io voglio vivere 
alcun poco ancora, e vivere in santa pace ! qui sla il 
gran male! Quindi se piace a voi di maritarvi, andate, 
che Iddio vi aiuti , ma lontano lontano; e quando vi 
giunge la nuova che tirai l’ultimo fiato, correte pure, e 
fatevi gridar priucipe e principessa, che niuuo vi darà 
piò fastidio. 

Est. Sta bene. 

Prin. Si? Dio ve ne rimeriti! Ma datemi una garanzia 
che mi laiceretc vivere: emanimela tu, Pellegrino. Di- 
cesi che tuo padre, protonotario , morto fa un mese , 
abbia lasciato uno scritto, nel quale (spergiaratore col 
becchino alle spalle!) confessa di avere per ordine mio 
strappato dui seno di Virgiuia, vedova del mio fra- 
tello, Una bambina neonata, facendola poi creder mor- 
tale di averla conseguala a certo villano... 

Pel. È vero. 

Est. E questa carta?... 

Prin. Questa carta? 

Pel. Esiste. 

Prin. Ed è il pegno che voglio. 

Pel. E che io oon posso piò darHi. 

Prin. Traditore ! La mandasti alla corte di Spagna insie- 
me n un reclamo, tu... 

Pel. Io non feci questo. 

Prin. Lo fece altri per te, e basta. La corte move la- 
gnanze neiriQteresse di una supposta erede, ed io noa 
vo J tollerare che mi si creda infanticida o usurpatore 
degli altrui beni. Tao padre ha mentito, perchè la figlia 
di Virginia morì j ovvero bai tu stesso fabbricato il do- 
cumento per favorire questa miserabile che ami, e fal- 
sificasti ii carattere di tuo padre ed abusasti del suo 

- notarile sigillo. Dunque toglio lo scritto di hai, o che 
tu dichiari qualmente esso è apocrifo. 
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Est. Tu non mentirai, Pellegrino. 

Pel. No. 

Prin. Se non morirai , che Domine Dio mi faccia subis- 
sare. 

Pel. Il morire non mi spaventa. Quel veleno era là pronto 
per me. 

Prin. Per te !... L' ho serbalo e tornerà buono. 

Ett. Ma col mettere io pezzi e in cenere quella carta, o 
principe , credete voi che si distragga ogni prova dei 
miei diritti? e la maggiore di tutte, i rimorsi che vi 
rodono l'anima? Credete voi , che seoza quella carta 
mio padre non debba riconoscermi... se vive? 

Prin. ( ironicamente , ma turbandosi) Tuo padre ! 

Est. C s’egli vive non può avermi fatto rapir lui ? 

Prin. Pazza!... — {riflettendo cupamente) De’malandrini... 
ii più forte, vestiva appnnto come lui... (alterandosi a 
poco a poco) I miei occhi si sono incontrati ne’ suoi... 
cd erano di quelli 1 ... (ad Ester ) Chi ti levò da bordo 
della mia barca?... Ti ha parlato colui?... che disse?... 
[a Pellegrino) Era un tuo sicario mascherato, e vestito 
come soleva la buon* anima di mio fratello ... Dimmi 
chi è... dov’è, e ti assolvo... Pensa che è questo Pai- 
timo patto ch’io ti propongo... (ad Ester e a Pellegri • 
no) Tacete!... Ahi vi fate giuoco perfino delle mie 
più sante affezioni 1... insultate la memoria de’ miei 
poveri morti !... Finiamola, (a Roberto indicando Pel- 
legrino) Costai va punito del capo. Fate eseguire... là, 
sotto quella finestra. 

Pel. Ah! rammentati, Ester: Fiducia in Dio e coraggio! 
(è condotto «io da Roberto fra gli armigeri ) 

Est. Fermale !... 


SCENA IX. 

Il Principe ed Ester. 

Est. (porgendo al principe la lettera di fra Ftncanzo) 
Ahi... rivocate quell’ordine... Deh! leggete: E qui 
forse il nome del mio rapitore... Ma rivocate quella 
sentenza !... 

Prin. (apre dispettosamente la lettera) no considera la 
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scrittura ed è preso da forti tremito. Rimane quasi 
stupido e gli cade il foglio) 

E t. (lo raccoglie e legge in frttti sotto voce con sem- 
pre crescente gioja) u La confessione del protonolario 
Lorenzo Appeunino , raccomandatami da suo figlio , c 
di cui vi do copia , fu per me inviata alla corte di 
Spagna. Oggi arriverà io Belmonte con forte mano di 
armati il regio visitatore Alarcone, onde farti ricono- 
scere qual figlia del principe Emo. Al primo allarme 
gettati nelle braccia del popolo, che ti griderò sua pa- 
drona, e lo ama sempre, come una buona madre deve 
amare la propria famiglia *. 

Prin. (fra «è, meditando stupefatto ) Oh ! no... no ... È 
fìnto il carattere di Emo. 

Est. (che lo intese getta un alto grido ) Dio, mio padre! 
che dite voi? Questo è il carattere di mio padre I... 
Ab ! dunque è desso!... 

Prin. ( avvicinandotele ) Desso ! chi?... 

Est. (bacia con sommo trasporto la lettera) Mio padre 
lui ! lui!... * 

Prin. (le strappa di mano le certe per vederne la sr- 
scriztone) Nessun nome ... Impostori l Vorreste eh* io 
impazzassi? e il popolo si levasse contro di me? (V af- 
ferra per un braccio ed appoggiandosegli la spinge v r- 
so il balcone) Vieni, guarda laggiù c impara... Vedrai 
anche una volta l’amante... 

Est. Ah principel uccidete me sola... Deh! abbiate mi- 
sericordia di lui !... 

(Odesi una tromba lontana, rumerà di popolo e grida 
sorde , che a poco o poco avvicinansi : Viva la Spagna, 
viva Ester!... All’armi!.., Gran tafferuglio.) 

Est. (con gioia) Ah! l’arrivo dell’ ioviato di Spagoa !... 

Prin. Sì?... Bevi dunque, o maledetta!... (le presenta la 
boccia del veleno) 

Est. (fa supremo sforzo e ti svincola) Ahi lasciami . . tu 
maledetto!... (ti principe abbandonato sta per cadere^ 
ma rinfrancasi e cerca di afferrare nuovamente 
la quale si avvicina al balcone e guarda in istrada) 
Il popolo tutto è in armi... Chi lo arringa ? chi ap- 
plaude?.., Ah! Pellegrino! libero!,.. Accenna qui colla 
spada... 

Fior. Dramm. Sor. V. Voi. IX. 
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Prin. (appoggiasi origliando a un seggiolone) Tradito- 
ri!... Olà!... olà !... Nessuno mi ode?... , ^ 

Est. (e. *.) Si avanzano... [volgendosi al principe) T ré- 
ma ! Un popolo che ha un fiume di sangue da vendi* 
care ti circonda. 

Prin. (in atto fiero) Ester 1 è ben vile questo assalto a 
no vecchio che non pub muoversi . 

Est. (ironicamente mostrando fa chiave datala da Pel- 
legrino) Per farli uscire di Ièj nel bosco, avrei ben io 
la chiave... 

Prin. (c. j.) Per la sauta memoria... (a un atto minac- 
cioso di Ester ) No , nò, per carità dell’ anima mia, 
aiutami... o bevo questo veleno .. 

Est. (gli strappa e getta a terra la boccetta) Mio pa- 
dre, tuo fratello vive ed è qui ; egli viene a doman- 
darti ragione di molle cose, c In gli devi rispondere... 

La voce di Emo. Ester I 

Est. Ah ! egli mi chiama... Addio ! (slanciasi fuori della 
porta che è in fondo. Silenzio). 

Prin. Parve la sua voce!... 

(Il popolo di fuori con battimani) Viva Esteri... 

Prin. ( con voce soffocata e disperatamente) Roberto !... 
Capitano!... Mi hanno tolti abbandonato! 

SCENA X. 

Fra Vincenzo, nel costume dell' irteognito, dalla posta 
di mezzo , il Principe. 

Vii». ( replicando alle ultime parole del prìncipe) Tutti 
no, principe: io non vi abbandono, (chiude la posta) 

Prin. (in vederlo cade sopra il seggiolone colf occhio 
sempre fiso in lui quando non è guardato t e pro- 
nunzia male ) Clic vuoi da me ? 

Ftn. Chiamato innanzi al tribunale di Dio, io vengo ad 
assistervi, (getta il mantello e si mostra in cocolla da 
frate) 

Prin. (c. s.) Chi sei tu?... 

Vin. Non mi ravvisate , o principe : io sono Pietro Xi* 
inenes da Cordova. 

Prin. No... (gli presenta le carte che teneva strette in 
mano) Riconobbi la tua scrittura... Emo, sei tu. 
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Viti. Infelice ! Vi cooturbj sempre questa orribile vi- e 

sione?... 

Tumulto intimo e voci che gridano: Morie al principe! * 

Prin. (inginocchiandosi) Ah I mi vogliono morto !... 

Vin. ( dopo aver letto una delle carte) Foste fratricida! 

Prin, Non mi uccidere... 

Vin. Non temete. Iddio segnò in fronte a Caino, elio 
per man d’uomo non dovesse morire. ( leggendo ) « lo, 

Loreuzo Appennino, giunto all’ore estreme, confesso in* 

Danzi a Dio, chiedendone perdonanza, che fui complice 
di 8. E. il principe don Tristano, ne’ seguenti delitti: 

Per più anni serbai custodita nel palazzo di Belmonte 
in un sotterraneo la N. D. Virginia di Siano, cognata 
dell’eccelso padron mio , della quale S. E., essendo 
perdutamente innamorato, permise che Io sposo fra- 
tello di lui fosse pugnalato... Item, confesso e do- 
mando perdonanza all’Altissimo di tutte le pene lun- 
ghe fatte soffrire al cuore ed al corpo di quella vir- 
tuosa donna, che gli uomini credeano morta poco dopo 
aver dato in luce una bambina, la quale nascostamente 
raccomandai per ordine della prefata E. V. al conta- ì 

dino Tonio del Monte Raso, facendosi credere a tutti, 
non che alla madre, che fosse naturalmente perita... » 

( commosso , interrompe la lettura e guarda il prin- 
cipe , che con involontario moto di spavento rannic- 
chiasi e giunge le mani chiedendo pietà) Tacete, (con- 
tinua a leggere) u item, confesso e domando perdono 
all' Altissimo, ed al principe don Emo, se vive ancora, 
come ho la speranza , dell' avere sparso ad arte la 
voce ne' laoghi io cui sotto altro nome poteva essere 
nuscosto per curar le ferite , che la sua diletta con- 
sorte fosse a parte dell’assassinio e corrispondesse per 
alcun tempo all’infame passione del cognato : le quali 
cose dichiaro altamente innanzi a Dio per la salute 
dell’anima mia, che erano vile menzogna, imperocché 
donna Virginia, dacché dubitò del fratricidio , nutrì 
odio pel principe mio padrone e serbò costante amore 
allo sposo suo, che poi agonizzante chiamò senza tre- 
gua per molti giorni... « (con grido strappato dall’ano 
goteia ) Ah Virgìnia 1... , .*■ 

Prin. (coprtndosi il volto) Pefdòùò, Etoof... 
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"Fin. (ripreso l’umile <s nobile suo contegno) Prìncipe, 
lo raccolsi a Cordova le ultime parole di don Emo. — 
Lascio volentieri uo mondo, mi disse, dal quale un fra- 
tello da m-e adorato ed una sposa idolatrata mi cac- 
ciano con pugnali e con incesto. Va in Belmonte di 
Calabria, e di’ loro che perdonai... - E qui giunsi 
io, frate Pietro Ximenes , colla missione del prin- 
cipe. Mi dissero che Virginia era morta, ma dopo tre 
noni fai chiamato per assistere un’agonizzante ne’ sot- 
terranei del vostro palazzo. Ivi giaceva il corpo di una 
donna giovine, forse uo tempo bella, ma fatta schele- 
tro quasi, e più cadavere che viva... Alla mia voce 
la misera aperti gli occhi pronunziò il nome di vostro 
fratello!... Riconobbi allora, o principe , eh 1 essa era 
Virginia... e nelle mie braccia spirò, non come pecca- 
trice, quale io la credeva, ma come inaoceute e for- 
tissima vittima. 

Prin. Le parlasti 1... 

V m. (piano, accostandósegli e listandogli terribile tguar - 
do) SI, io, frate Vincenzo Ximenes. •*- Confessate voi 
che tutto questo è vero, principe Tristano ? 

Pr n. (riversando la testa fino a terra per lo spavento ) 
Basta!... Basta !... ( lotta colla morte) Misericordia!... 
( Odonsi tre forti colpi alla porta) 

Pel. (di dentro) Aprite ! 

Tin. Che si vuole? 

Pel. (c. t.) Il principe vivo o morto. 

Pop. Vivo ó morto ! ( altri colpi) 

Yin. (ìjuordando da lungi il principe che muore) Pa- 
zientate per due secondi... 

Prin. Emo !... (muore) 

Viti, (apre la porla) 



SCENA XI. 


Pellegrino colla spada nuda seguito da molto 
popolo armato e da Tonio. Ester ed Aiarcone con 
soldati regi, e Roberto in catene, e detti. 


Vin. (trattiene il braccio di Pellegrino, che ti scaglierebbe 
sul principe) Fermatevi ! ( grida in tuono solenne) Dica 
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